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Notizie
di Stato

Laguerra preventiva ai giudici antimafia è
cominciata da settimane. Ha dato il via
all'offensiva come sempre il premier in
persona, i suoi giornali si sono accodati.
«Rispolverano persino i rapporti professio-
nali del fratello del generaleMori col grup-
po Finivest», hanno scritto pochi giorni fa
per sostenere, naturalmente, che è una
campagna diffamatoria: da esperti del ramo
le riconoscono in via preventiva. È compren-
sibile che gli esiti delle inchieste parlemita-
ne sulla trattativa fra Stato eMafia preoccu-
pino assai il presidente del Consiglio e i suoi
soci ed amici più fidati, Dell'Utri per primo.
L'autunno si annuncia denso di novità, dun-
que bisogna cominciare col depistare, dif-
fondere nebbie, confondere le carte. Le
carte, però, hanno il difetto - finchè non
scompaiono, certo - di essere conservate e
spesso trasferite in file, ultimamente. Di un
file dimenticato vi parliamooggi. Un file che
è adesso sul tavolo della procura di Paler-
mo. Vi si narra dei rapporti di lavoro tra i
fratelli diMori e di Berlusconi, AlbertoMori
e Paolo Berlusconi, soci all’inizio degli anni
Novanta in una ditta di costruzioni siciliana
già oggetto d'indagine per un giro d'affari in
odor dimafia. A lungo si è sostenuto che
fosse unamenzogna, il generale stesso ha
smentito in un aula di tribunale che quel
Mori fosse suo fratello. Oggi in una relazio-
ne della Dia si legge che c'è stato, è vero, un

errore di trascrizionemateriale quanto al
nomedi battesimodel fratello diMori -
Alberto e nonGiorgio -ma che la persona
di cui si tratta è proprio lui: è lui il socio di
Paolo Berlusconi nella Co.Ge., a luglio del
1999oggetto di indagine a proposito di un
«tavolo di appalti» con lamafia. Il file dimen-
ticato non èoggi oggetto di unanuova
indagine, non c’è altro da sapere quanto a
quello: i magistrati di Palermo lo hanno
acquisito perché è utile a inquadrareme-
glio la posizione del generaleMori, lui sì
protagonista dell'inchiesta sulla trattativa di
cui parla il figlio dell'ex sindacoVito Cianci-
mino. L'inchiesta sul «Papello» che conter-
rebbe le prove dei rapporti tra uomini dello
Stato e vertici di CosaNostra negli anni
terribili delle stragi. DiMori e del processo
nascosto vi abbiamoparlato a lungo qui fin
dal gennaio scorso. Continueremoa tenervi
aggiornati.

Sononotiziechedifficimentesentirete intv.
In Rai da ieri l’unico autorizzato a parlare
delle gesta del Presidente del Consiglio è
BrunoVespa.Martedì Berlusconi sarà al-
l’Aquila per la cerimonia di consegna delle
prime casette ai terremotati. «Ballarò»
avrebbe ripreso la programmazione d’au-
tunnopropriomartedì con una puntata
sull’Aquila. Niente da fare. Per ordini superio-
ri il programmadi Giovanni Floris è annulla-
to, slitta a giovedì: dell’Aquila si occupa già
BrunoVespa con uno Speciale Tg1 ed è
opportuno che gli italiani vedano solo quel-
lo. La Voce del Padrone. Nonpoter sceglie-
re se seguire la stessa notizia su RaiUnoo
suRaiTre è l’evidenza del punto in cui sia-
mo. «Non c’è nulla nell’epocamoderna che
influenzi le persone più della televisione»,
diceva il premier qualche giorno fa a una tv
tunisina. Appunto. Spengiamola, ora, e tro-
viamoci in piazza il 19.
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Terapia

Staino UMBERTO DE GIOVANNANGELI

P
rendiamo la Mostra del cinema di Vene-
zia: quest’anno sono arrivate su moto-
scafi illuminati da flash, una dopo l’al-
tra, Patrizia D’Addario e Noemi Letizia.

Fuori contesto, direi; in giorni in cui sono stati
visti i film migliori del momento, da tutto il mon-
do. Le pagine degli spettacoli dedicate a un even-
to così importante, sono state riempite, a volte
anche in numero di due, da Patrizia D’Addario e
Noemi Letizia. Questo è successo a giornali che
hanno accettato – e anzi alimentano con allegria
quello che molti chiamano il modello berlusco-
niano, una sorta di riaccensione degli Anni Ottan-
ta, più rozzi (se è possibile) e definitivi. Ed è suc-
cesso però anche a giornali che denunciano que-
sto modello come il simbolo della decadenza di

questi anni. Ovviamente, gli ultimi hanno riempi-
to le pagine di foto e commenti su Patrizia e Noe-
mi (ripeto, non per i fatti che le coinvolgono, ma
fuori contesto) per esprimere l’indignazione per
la decadenza dei costumi o per ironizzare sul mo-
dello berlusconiano; e soprattutto per rilevare co-
me tutto ciò levi spazio alla sostanza, cioè, in que-
sto caso, alle opere cinematografiche, o al limite
anche ai divi che le accompagnano. L’interrogati-
vo è: ma togliere spazio ai film di Solondz, Co-
mencini, Moore e tutti gli altri, per occuparlo con
foto gigantesche di questi simboli della decaden-
za e farle seguire da articoli disgustati che dicono
che bisognerebbe parlare dei film di Solondz, Co-
mencini, Moore e tutti gli altri, non è un simbolo
di ulteriore decadenza?❖

Simboli di decadenza

PortavoceUnhcr

FRASE
DI...
DON
CIOTTI

udegiovannangeli@unita.it

Laura Boldrini

Francesco Piccolo

«La confisca dei beni e la loro destinazione a fini sociali riguardi
non solo la criminalità organizzata ma anche i corrotti. Tutti i
patrimoni frutto dell’illegalità vanno restituiti alla collettività»

1 Emergenza rifugiati
Le condizioni di sicurezza in alcune situazio-
ni, come ad esempio la Somalia, sono così
precarie da rendere difficile la fornitura di
assistenza umanitaria alle persone bisogno-
se.

2 Copertura finanziaria
Per molti casi, specialmente quelli di lunga
durata, c’è anche un problema di copertura
finanziaria, le cosiddette «donor fatigue».

3 Analisi viziate
Contrariamente a quanto si dice spesso, che
tutti vogliono vivere in Europa, l’80% dei ri-
fugiati vive nel Sud del mondo, cioè in Paesi
poveri. Bisognerebbe alleviare questi Paesi,
o attraverso maggiori contributi da parte del-
la comunità internazionale, o accettando
delle quote di rifugiati da trasferire in Paesi
che hanno più risorse e un minor numero di
rifugiati.

4 Tendenza inquietante
Quello dei rifugiati è un fenomeno che, a cau-
sa della crisi finanziaria che ha toccato an-
che le economie dei Paesi del Sud del mon-
do, e anche a causa di disastri ambientali,
pare destinato ad accrescersi in futuro.

5 L’Italia, che fare
Sarebbe auspicabile che l’Italia aumenti i
propri contributi sia per le emergenze inter-
nazionali che per la Cooperazione allo svi-
luppo.

5 risposte da

Dai soci produttori della cooperativa un autentico extra vergine Toscano IGP 
direttamente a casa vostra

Vendita Diretta nei frantoi di:  Vinci (Fi) - Via Beneventi, 2/b  Tel. 0571 56247 

Lamporecchio (Pt) Via Giugnano, 135  Tel. 0573 803210  www.molinodelladoccia.it
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Foto di Andrea Merola/Ansa

Unacontromanifestazioneacol-

pidi slogan, striscioni «Nobase»

srotolati dal Ponte di Rialto e altri che

avrebberodovutosventolaredalCam-

panile di San Marco: così il presidio

«NodalMolin»diVicenzahaportatola

protesta contro lanuovabaseUsaalla

kermesseleghistadiVenezia.Dimatti-

na, sette manifestanti con attrezzatu-

redaroccia, fumogeni,bulloniechiavi

inglesi, sono stati fermati dalla polizia

prima di salire sul campanile e portati

in questura. Fallito il blitz, altre decine

di manifestanti hanno srotolato uno

striscionedalpontediRialto.Tensione

conalcuniagentichehannocercatodi

togliere lo striscione. Secondo la que-

stura, lapoliziaèintervenutaperdivi-

dere iDalMolindaalcuni leghisti,ma

imanifestanti accusano:«Eravamoa

mani alzate e volevamo solo spiega-

re ai giornalisti che Bossi a Vicenza

nonhadifeso le ragioni delNord.Ma

la polizia ci ha caricati». Alcunimani-

festanti denunciati. «Maroni ha ordi-

nato di soffocare ogni dissenso», ac-

cusano i DalMolin.

Elezioni anticipate? In casa leghista
non se ne parla più, dopo la sparata
di Bossi sabato a Ferrara. «Sarebbe
una pazzia andarci ora, nel mezzo
della crisi e con le riforme che stiamo
realizzando», ha detto Roberto Calde-
roli, a margine della tradizionale ker-
messe veneziana del Carroccio, con
la solita ampolla del Monviso versata
in Laguna, e un inedito: ”unzioni” re-
ciproche tra il Senatur e Calderoli
con l’acqua del Po e “benedizione” fi-
nale con le dita bagnate passate sulle
teste di alcuni bambini.

TORNAL’IDEADELLA SECESSIONE

Sul rapporto col Pdl Bossi ha abbozza-
to: «Da soli si arriva prima, ma alleati
si va più lontano. E se il gruppo è fat-
to dalla Lega e dal Berlusconi è come
essere sulle spalle di due giganti: ve-
di più lontano». «Lo Stato da centrali-
sta è diventato federalista», ha ricor-
dato Bossi dal palco. «Ma noi siamo
qui perché un giorno la Padania sarà
uno Stato libero e sovrano, vogliamo
un cambiamento epocale, non ci ac-
contentiamo del federalismo». «Sare-
mo liberi con le buone o con le meno
buone, la libertà è un diritto dei popo-
li», ha aggiunto tra gli applausi dei
30mila sostenitori, galvanizzati dalla

proposta di una catena umana sul Po
a maggio prossimo. «Non ci fermere-
mo, neanche il carcere ci spaventa!»,
ha aggiunto il Senatur. «Padania libe-
ra!» ha gridato dal palco anche Rober-
to Maroni. Tra striscioni in difesa del
dialetto, slogan contro l’Islam e ma-
gliette «Meno rom più rum», un grup-
petto di leghisti di Gallarate è riuscito
a coprire con un vessillo del sole delle
Alpi il tricolore esposto come da tradi-
zione dalla signora Lucia Massarotto
dalla finestra di casa sua. La signora
ha tentato, invano, di reagire con un
secondo tricolore, ma alla fine la sce-
na l’ha occupata il bandierone leghi-
sta condito dall scritta «Mai mo-
schee».

E a Casini , che da Chianciano ave-
va attaccato duramente Bossi, repli-
cano Cota e Bricolo: «Si svegli, il mon-
do è cambiato: lui sogna giochi di pa-
lazzo da prima Repubblica, ma que-
sta maggioranza durerà 5 anni». Cal-
deroli al solito si è sdoppiato tra il
“mediatore” e il “provocatore”: sul
primo versante ha invitato Fini e Bos-
si a «sedersi attorno a un tavolo, per-
ché c’è un progetto da realizzare fir-
mato da tutti i leader». Sull’altro ver-
sante ha sparato sulle proposte di Fi-
ni sull’immigrazione: «La cittadinan-
za è una cosa seria, non vorrei che tra
5 anni ci trovassimo come premier
uno un po’ abbronzato, e mi spiace
vedere che nell’Inter non c’è neppure

un italiano...». Battutone finale sul-
le feste del Cavaliere: «Escort? Io co-
nosco solo la Ford...». Solidale col
premier anche Maroni: Gli attacchi
contro di lui in realtà sono manovre
contro di noi, Berlusconi non si spa-
venti, tenga duro e si tenga stretta
l’alleanza con noi». Ma col Pdl vola-
no gli stracci per la candidatura alla
guida del Veneto:Flavio Tosi, sinda-
co di Verona e candidato leghista in
pectore, ha attaccato: «Il Veneto
spetta a noi, Galan si rassegni, è la
regione dove siamo più forti, qui
sconfiggeremmo anche il Pdl». Re-
plica del coordinatore veneto del
Pdl Giorgetti: «Anche noi pronti a
correre da soli». ❖

Umberto Bossi battezzato daRoberto Calderoli con l'acquadel Po

Tensione a Venezia tra
leghisti e «No dalMolin»

acarugati@unita.it

p «La Padania sarà libera con le buone o con lemenobuone», tuona il Senatur daVenezia

p Carezze a Berlusconi: «Alleati si va più lontano». Calderoli: «Votare adesso? Una pazzia»

P

Bossi da Venezia archivia le ele-
zioni anticipate ma rilancia la se-
cessione: «La Padania sarà indi-
pendente, con le buone o con le
meno buone». Calderoli: «Vota-
re subito? Una pazzia». Tensione
col Pdl per la guida del Veneto.

ROMA

La Lega
alza i toni

Contro l’asse
Fini-Casini

PARLANDO

DI...

Albanesi
aggrediti

Due camerieri albanesi di un ristorante dietro Piazza San Marco, a Venezia, hanno
denunciatodi essere stati aggrediti ieri daungruppettodi 4personevestite di verde, con
unadellequaliavevanoavutopocoprimaunlitigio. Iduecamerierihannoriportato lesioni
guaribili in 30giorni e in 7 giorni. I Verdi: «Aggressione squadrista dimilitanti leghisti».

Bossi rilancia la secessione:
il federalismonon ci basta più

ANDREA CARUGATI
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Maramotti

Sorpresa. Dopo aver per anni lavo-
rato sulla prospettiva, sull’evocazio-
ne, su un grande rassemblement di
centro del quale mai si intravvede-
vano concretamente tempi e modi,
Pier Ferdinando Casini fa sapere di
essere «pronto» a tutto. Sia ad af-
frontare le urne - con «ben altre for-
ze» rispetto a quelle dell’Udc - sia a
dar vita a quella che Tremonti chia-
merebbe una «operazione di palaz-
zo»: il cambio di maggioranza e
quindi di governo all’interno della
stessa legislatura.

CALCIOALLO STINCO

Sopravvissuto alla sua personale
traversata nel deserto dell’equidi-
stanza tra i due poli, sopravvissuto
alla fase in cui l’Udc era un «bambi-
no da strozzare in culla» e forte del
fatto di essere oggi «corteggiato» e
dunque «decisivo», dal palco degli
stati generali del suo partito il lea-
der centrista lancia un duplice av-
vertimento che, in sintonia coi tem-
pi, equivale a un calcio altezza stin-
co ai suoi alleati di un tempo. «Se
Bossi e Berlusconi vogliono le ele-
zioni anticipate noi siamo pronti.
Siamo una alternativa di cambia-
mento con ben altre forze rispetto a
quelle che si vedono qui oggi», dice

a conclusione della tre giorni centri-
sta a Chianciano Terme. Non conten-
to aggiunge, rivolto al leader del Car-
roccio: «Se pensa di tirare troppo la
corda, sappia che non spaventa nes-
suno. Perché in questo Parlamento
c’è una ampia maggioranza che ai
suoi diktat non ci vuole stare. Sappia
che ci mettiamo dieci minuti a trovar-
ne una diversa che faccia carta strac-
cia dei ricatti della Lega».

In maniche di camicia bianca, con
la moglie Azzurra che discreta lo fis-
sa dalla prima fila, e tutti i maggioren-
ti del partito pronti a spellarsi in ap-
plausi, il leader dell’Udc mette così
sul tavolo quella possibile alternativa
che talvolta – per il terrore di Lega e
Pdl - si è già manifestata in Parlamen-
to. Come nei primi giorni di aprile,
quando in un voto segreto sul decre-
to sicurezza la Camera bocciò (prov-
visoriamente) le ronde e il prolunga-
mento dei tempi di permanenza nei
Cie. Grazie a un emendamento di Pd
e Udc che - approvato con 232 sì, 223
no e 12 astenuti - fu votato da alme-
no venti deputati del Pdl. Proprio

quella nuova maggioranza possibile
Casini fa adesso baluginare. Forte
dei dissensi manifestati dal cofonda-
tore del Pdl Gianfranco Fini, che po-
trebbero tranquillamente tradursi in
voti. E forte, per altro verso, di quel
progetto di alleanze delle quali il pre-
sidente Udc Rocco Buttiglione si è in-

caricato di fare i nomi. «Rutelli. Ma-
gari Fini. Forse anche Montezemo-
lo». Facce che oggi non sono a Chian-
ciano, ma che lavorano – nemmeno
tanto - dietro le quinte. Perché «c’è
bisogno di un partito nuovo, largo,
plurale, di un grande rassemblement
che metta insieme energie diverse»,
dice Casini dal palco. Come quella
del fondatore di Sant’Egidio Andrea
Riccardi, che qui a Chianciano ha det-
to: «Noi siamo amici del vostro sfor-
zo».

NOAFRANCESCHINI

Uno sforzo «moderato», fortemente
anti-leghista, decisamente non berlu-
sconiano ma «lontano dall’antiberlu-
sconismo», dice Casini bocciando la
«Santa alleanza proposta da France-
schini, che mi fa cadere le braccia».

L’obiettivo, raggiungere un «bipolari-
smo di tipo europeo», precisa il lea-
der Udc strizzando l’occhio a Fini,
«che si costruisce tra centro e sini-
stra, all’interno di una democrazia
dell’alternanza». Uno sforzo lungo il
quale l’Udc, in vista delle amministra-
tive, deve resistere alla tentazione di
fare «il partito degli assessori», e con-
fermare la propria «equidistanza» da
Pd e Pdl. «Il nostro non voler propor-
re un’alleanza organica – spiega Casi-
ni – non è furbizia, non è tentenna-
mento, è forza». Quando saranno fi-
niti gli «effetti speciali» del berlusco-
nismo, «apriremo un dialogo a 360
gradi con chi è stato deluso da Pd e
Pdl», dice. Per costruire «un grande
centro che non deve fare paura», né a
Scalfari, né ad altri. Perché, dice, «è
da lì che passerà il cambiamento».❖

«La questione morale unisce e

deve unire il Pd, è nel nostro

Dna, e dividersi su questo sarebbe

sbagliato»,diceWalterVeltroni. «Tut-

to ilPdèedevesentirsi impegnatoat-

tornoaunalineadirinnovamentodel-

la politica».

Il segretario del Pd Franceschini

ha visitato ieri a Gattatico (Reg-

gio Emilia) la casa museo dei fratelli

Cervi, i sette giovani trucidati dai fasci-

sti nel ‘43, diventata un museo: «Dob-

biamodifenderequestivalorichelapo-

litica italiana ha smarrito».

I partiti e l’ipotesi
in campo

Franceschini visita la casa
dei fratelli Cervi

Dario Franceschini

Veltroni: sbagliato dividerci
sulla questionemorale

Casini attacca Bossi e rilancia
«Elezioni?Noi siamopronti»

p Il leader centrista: «In parlamento un’ampiamaggioranza» contro i ricatti della Lega

p «C’è bisognodi un grande partito, plurale,ma lontano dall’antiberlusconismo»

Convergenze

Casini sfida Bossi: «In parlamen-
to c’è un’ampia maggioranza
contro i suoi diktat». Elezioni?
«Siamo pronti». Dagli Stati gene-
rali dell’Udc, rilancia l’idea del
nuovo partito di centro. Alle am-
ministrative? «Equidistanti».

INVIATAACHIANCIANO

Un bipolarismo europeo
tra la sinistra
e un grande centro

PrimoPiano

Reazioni
politiche

SUSANNA TURCO

L’obiettivo
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N
on è come in quella pub-
blicità di qualche anno
fa, non basta la parola. I
desideri sono una cosa,
la realtà un’altra. Dario

Franceschini usa l’arma dell’ironia
per ridimensionare il progetto del
Grande centro. Il giorno dopo che Ca-
sini, Fini e Rutelli hanno tenuto ban-
co a Chianciano, il segretario del Pd
approfitta dell’intervento alla scuola
di formazione politica di Cortona per
lanciare un messaggio in più direzio-
ni: «Stiamo assistendo al trentaduesi-
mo tentativo, dal ’94 ad oggi, di fare
il Grande centro. Ma non basta mette-
re davanti l’aggettivo grande, perché
poi si scopre che in realtà è sempre
qualcosa di piccolo, di residuale».

I quattrocento ragazzi stipati nel-
l’auditorium del Sant’Agostino lo

ascoltano parlare del suo impegno
giovanile nella sinistra Dc. Ma a loro,
a questa generazione che bene o ma-
le ha sempre votato in un sistema bi-
polare, Franceschini dice anche che
una resuscitata Balena bianca libera
di muoversi a destra e sinistra è un
disperato miraggio: «Il bipolarismo è
in Europa e in tutto il mondo». Ma in
realtà il segretario del Pd qualche pre-
occupazione ce l’ha, perché la tenta-
zione di approfittare delle difficoltà
del centrodestra per mettere in di-
scussione un sistema politico assoda-
to da quindici anni viene ormai aper-
tamente alla luce. «Non vorrei che un
giorno scoprissimo che il bipolari-
smo è stato creato attorno a Berlusco-
ni». Il timore che il dopo Berlusconi
passi per una modifica del sistema
elettorale che consenta a tutti le ma-

ni libere, Franceschini non se lo tie-
ne per sé. «Non voglio che tramite
un cambio della legge elettorale si
arrivi alla scomposizione del centro-
sinistra. Non si può tornare indietro
rispetto bipolarismo e alternanza di
governo. Gli elettori devono poter
scegliere le alleanze e chi le guida».
L’argine alle tentazioni deve essere
per lui proprio il Pd. Una sottolinea-
tura che è tutt’altro che estranea al
dibattito congressuale. Al fronte
pro-Bersani, il fronte pro-France-
schini rimprovera di tendere la ma-
no all’Udc prima ancora di aver avu-
to dai centristi la rassicurazione di
una chiara scelta di campo. Questo
è il senso del discorso che il segreta-
rio Pd fa sulle alleanze, costruite
«non soltanto contro un avversa-
rio» ma nella «chiarezza» delle posi-
zioni. E tanto a Casini quanto a Filip-
po Penati, che lo criticano per l’in-
tervista a l’Unità, Franceschini ri-
sponde invitandoli a leggere pro-
prio quell’intervista, in cui dice che
«le nostre alleanze vanno cercate
tutte nel campo alternativo alla de-
stra, se l’Udc si riconosce in questo
campo l’allargamento si può fare».

Applausi arrivano dai ragazzi
quando Franceschini dice che biso-
gna combattere «il sistema di caste
che domina in Italia», o quando ri-
spondendo a una delle loro doman-
de dice: «Noi dobbiamo avere una
soglia di vigilanza molto più alta,
ma questo non può diventare un
giudizio sulla questione morale del
Pd perché sarebbe un’offesa a mi-
gliaia di amministratori, dirigenti e
iscritti che fanno bene». Applausi
quando li invita a scegliere per chi
votar al congresso «in libertà, secon-
do coscienza, non ascoltando il con-
siglio di qualcuno che conta dentro
al partito». Anche perché quelli che
contano in passato hanno già fatto
danni: «Io mi sono candidato per-
ché a scegliere il segretario devono
essere iscritti ed elettori, non i soliti
quattro o cinque chiusi in una stan-
za. Occhetto, Prodi, Veltroni, tutti i
leader del centrosinistra hanno avu-
to più problemi col fuoco amico che
col fuoco avversario».❖

«È sbagliato fare dell’elezione
diretta del segretario un modo

per sterilizzare tutte lealtre figure del
partito», avverte da Cortona Giuliano
Amato. «In un partito “oneman”, fat-
todaunuomosolo,glialtricercheran-
no di segargli la sedia...».

«È una perdita di tempo con-
trapporre a Berlusconi quello

chec’eraprimadi lui», dice il senatore
Ceccanti. «In Italia il Centro è caduto
insiemealmurodiBerlino. Ilpernodel-
l’alternativapuòessere solo un rinno-
vato Pd a vocazionemaggioritaria».

Foto di Carlo Ferraro/Ansa

Amato: no a un partito «one
man», utilizzare tutti i big

Ceccanti: «In Italia è caduto
con il Muro di Berlino»

Pier FerdinandoCasini ieri agli stati generali dell'Udc

scollini@unita.it

«Grande centro?
Unprogetto ogni
annopiù piccolo»
DaCortona il segretario PdDario Franceschini respinge
il progetto neocentrista e difende il bipolarismo
«Non è nato conBerlusconi. C’è in tutta Europa»

ROMA

P

SIMONE COLLINI

«Gli elettori devono
poter scegliere le
alleanze e chi le guida»

PARLANDO

DI...

Omaggio del
segretario

Dario Franceschini ha fatto visita alla famiglia di GiuseppeRossetti, il volontario del Pd
morto l'11 agostomentre lavoravaallaFestadiCorreggio(ReggioEmilia). L'uomo,73anni,era
caduto da un'altezza di circa unmetro emezzomentre, su un ponteggiomobile, smontava
unostanddellafestadelpartito.Avevabattutolatesta,eramortodopoilricoveroall’ospedale.

L’incontro

Sistema elettorale
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Uno spot di governo per celebrare
in diretta la consegna delle prime
case prefabbricate ai terremotati in
Abruzzo: chi se non Bruno Vespa
può garantire il racconto delle ge-
sta berlusconiane? Non certo Gio-
vanni Floris e Ballarò, che si deve
fare da parte, anche se avrebbe fat-
to un servizio sullo stesso tema.

La prima puntata del program-
ma di RaiTre non andrà in onda do-
mani sera, come annunciato la setti-
mana scorsa, perché deve cedere il
posto in prima serata a uno speciale
di Porta a Porta, dedicato alla ceri-
monia protagonista Silvio Berlusco-
ni. In diretta. L’evento stesso, che
per Palazzo Chigi comincerà alle
tre ad Onna (sono case della Croce
Rossa e della provincia di Trento),
proseguirà oltre le nove di sera, co-
me l’orario delle partite legato ai di-
ritti televisi. Vedremo chiedere agli
sfollati entrati nelle «villette»: «le
piace? è contento?», col premier
raggiante. Viene in mente la propa-
ganda sulla bonifica delle Paludi
Pontine... In Abruzzo da ieri già so-
no piazzate le postazioni Rai per lo
speciale.

Una decisione nata tra venerdì e
sabato scorsi in un link tra i Palazzi
(Chigi e Grazioli), il direttore gene-

rale della Rai, Mauro Masi e Bruno
Vespa, che ha proposto lo speciale.

I PALINSESTI DI PALAZZO GRAZIOLI

Solo ieri, domenica, è arrivata una
mail al direttore di RaiTre, Paolo Ruf-
fini, dal responsabile palinsesti, Teo-
doli: su richiesta del direttore genera-
le Ballarò non potrà andare in onda
martedì, una «criticità» che riguarda
RaiTre, per non sovrapporre pro-
grammi informativi. «È una cosa gra-
vissima», commenta Ruffini, «i palin-
sesti si cambiano ma per fatti improv-
visi, questo era un evento annuncia-
to». Il caso è scoppiato, ma l’ordine di
scuderia ha creato non dissensi an-
che nell’azienda.

Ballarò andrà in onda giovedì o ve-
nerdì, ma la richiesta prevedeva an-
che di saltare una settimana. Ruffini
ha chiesto spiegazioni, dice pubblica-
mente che la scelta avviene «contro il
parere di RaiTre», ma non viene
ascoltato. Del resto è nel mirino del
Dg e di Berlusconi. In questo momen-
to di difficoltà è manna dal cielo per il

premier amplificare mediaticamente
un risultato. Esigenza che, in filo di-
retto, rimbalza su Masi, concordata
con Vespa, che ha dato il suo ok ieri
mattina. A gestire la (scomoda) prati-
ca è Antonio Marano, vicedirettore
generale che, da ex direttore di rete,
avrebbe preferito una decisione pre-
sa prima in modo più corretto, piutto-

sto che questo strappo. La giustifica-
zione è la regola dell’ubi major per
RaiUno. E davanti a Vespa gli altri de-
vono scansarsi. I servizi di Ballarò,
questo è il vero motivo che trapela da
Viale Mazzini, non avrebbero dato le
stesse garanzie per «valorizzare l’ope-
rato del governo». Lo conferma il con-
sigliere Pdl Gorla: «I grandi eventi so-
no sempre su RaiUno», ed è «opportu-
no» valorizzare un «record».

IL PRESIDENTE RAI ALL’OSCURO

Paolo Garimberti l’ha saputo solo ieri
pomeriggio in viaggio tra Venezia e
Milano. Ha trasmesso una nota picca-
ta: «Era un evento programmato e
programmabile. Si sarebbe potuto fa-
re tutto per tempo ed evitare di met-
tere la Rai al centro di nuove polemi-
che politiche». Ma anche il neo diret-
tore di RaiUno, Mauro Mazza, si era
rifiutato di mandare in onda lo spe-
ciale di Vespa (Porta a Porta avrebbe
esordito in seconda serata su Miss Ita-
lia, così salta l’esordio di Antonella
Clerici); data l’imposizione del Dg,
ha voluto che gli fosse ordinato per
scritto. Detto fatto: Mazza è vicino a
Fini, del resto, e l’onda delle lotte nel
Pdl corre da via del Plebiscito a Viale
Mazzini...

Bruno Vespa rivendica lo speciale
come «riconoscimento» a quanto Por-

ta a Porta ha fatto per i terremotati
con la raccolta fondi, alla Protezone
civile e alla provincia di Trento per
«l’efficienza» nella consegna dei pre-
fabbricati di legno. Non una parola
di scuse per Ballarò.

I consiglieri Rai di opposizione pro-
testano: per Van Straten «si vuole so-
lo compiacere Berlusconi e oscurare
Ballarò»; per Rizzo Nervo si confer-

ma «l’azione di disturbo su RaiTre e
Anno Zero per normalizzare le diver-
sità in Rai». L’Usigrai chiede: «Quali
domande sul governo -annunciate
nello spot di Ballarò - erano temute?
Da chi e perché». ❖

«IverticiRaisonoancoraintem-

po per evitare che lo zelo non

richiesto si trasformi in involontaria

censura, creandoungrave preceden-

te, dice Roberto Rao (Udc). «Forse

qualcuno voleva impedire un dibatti-

toapprofondito sul dopo-terremoto».

«La cancellazione della prima

puntatadiBallaròdèunamossa

dei vertici Rai in omaggio all’autocele-

brazione del premier all’Aquila. Dopo

aver deciso direttori di rete e Tg Rai a

Palazzo Grazioli, ecco i palinsesti cor-

retti eriscritti», accusa IgnazioMarino.

Paolo Gentiloni
(Pd)
«Lo stop a Ballarò
appare come un
grave tentativo di

trasformare la consegna
delle case ai terremotati in
un reality show del
governo».

p Berlusconi che consegna le case ai terremotati sarà seguito dallo speciale «Porta a Porta»

p Ruffini (RaiTre) : «Cosa gravissima». Lemotivazioni: non sovrapporre programmi informativi

Marino (Pd): palinsesti
corretti a palazzo Grazioli?

Dalle intercettazioni telefoniche
tra la fine del 2004 e la primavera del
2005 sono emersi i colloqui telefonici
tradirigenti Rai eMediaset: unaccordo
sullagestionedidueeventi. Lamortedi
Giovanni Paolo II, la sera del 2 aprile, e i
risultati elettorali sfavorevoli per il cen-
trodestra. La comunicazione dei dati
viene ritardataai telespettatori. Il primo
aprle, quando il mondo seguiva l’ago-
niadelPapa, BrunoVespa intervistaSil-
vioBerlusconi, tutto lospaziodiRaiUno
èdedicatoalleparoledelpresidentedel
Consiglio.Neigiornisuccessivi lacomu-
nicazione dei dati elettorali viene ritar-
data.

Le critiche: scelta
del governo?

Vespa si prende l’Aquila
e «sposta» la primadi Ballarò

Quando per far
parlare il premier
si dimenticò il Papa

In piazza il 19

Roberto Rao (Udc): lo zelo
rischia di diventare censura

PIERLUIGI BERSANI

Paolo Garimberti
l’ha saputo solo
ieri pomeriggio

L’esclusiva sull’Abruzzo

La prima puntata di Ballarò sal-
ta domani per lasciare il posto
allo speciale di Vespa sulla con-
segna delle case ai terremotati.
La celebrazione del «record»
berlusconiano decisa dal Dg al-
l’insaputa del presidente Rai.

ROMA

IL PRECEDENTE

«Per come si stanno mettendo

le cose meglio andare a discu-

terne inpiazzadelPopolo saba-

to prossimo», dice Bersani.

Il presidente

PrimoPiano

Cavallo
e Cavaliere

NATALIA LOMBARDO
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Intervista a Giovanni Floris

S
piegatemi il perché mi de-
vono sostituire, perché Bal-
larò dev’essere spostato o
non deve andare in onda.
C’è qualcosa che non va?»:

Giovanni Floris, conduttore di Balla-
rò, non riesce a trovare una ragione
plausibile nell’ordine arrivato dalla
direzione generale di lasciare il posto
allo speciale di Bruno Vespa.
Quando le è arrivata la richiesta di

nonandareinondamaretedì?Lasetti-

manascorsaavetepresentato lanuo-

va edizione.

«Me l’ha detto oggi (ieri per chi leg-
ge, ndr) il direttore Ruffini, che ha
manifestato il suo disaccordo al-
l’azienda ma non è stato ascoltato.
Mi ha detto: non andiamo in onda
perché l’azienda vuole fare uno spe-
ciale su RaiUno sulla consegna delle
case in Abruzzo. Sono amareggiato,
è come lavorare per mandare in stam-
pa un giornale, e il giorno dopo sco-
pri che in edicola ne è andato un al-
tro. È un atto immotivato».
Spostamenti nel palinsesto capitano,

ma èmai accaduto in questomodo?

«È capitato per avvenimenti speciali,
dei concerti o delle partite, o per
eventi accaduti all’improvviso. Io
non sono uno che si oppone per prin-
cipio, tutti noi facciamo quello che di-
ce l’azienda, ma questa volta ci sosti-
tuiscono. Si inventa una trasmissio-
ne di sana pianta e ci si chiede di non
andare in onda? Non si tratta di un
evento imprevisto, la data della con-
segna delle case il 15 settembre è sta-
ta annunciata da tempo, era in agen-
da. Voglio una spiegazione».

Nellaprimapuntata avresteparlato

anchedellaconsegnadellecasepre-

fabbricate ai terremotati?

«Ma certo. Abbiamo un inviato in
Abruzzo da due settimane. Avrem-
mo fatto il servizio sul terremoto e
avremmo anche parlato d’altro: del-
la crisi politica, dei rapporti difficili
tra Berlusconi, Fini e Bossi, della
stampa straniera, della scuola e del-
l’economia. Tutti temi caldi alla ri-
presa autunnale. E alla conferenza
stampa di presentazione, martedì
scorso, c’era anche il capo ufficio
stampa della Rai».
Pensacisianodeiproblemidiconte-

nuti? Non è la stessa cosa far segui-

re un evento caro al premier da Ve-

spa o da Floris...

«Cancellare Ballarò per far parlare
una trasmissione sul tema di cui noi
avremmo parlato: questo è successo.
Allora vuol dire che non vogliono che
siamo noi a parlare di certe cose».
Aquesto punto però avete accetta-

to di cambiare giorno?

«Spero che andremo in onda quan-
to prima. Io voglio raccontare l’Ita-
lia. Spero che questo sia solo un epi-
sodio, pur sgradevole e grave».❖

SILVIO
STORY

nlombardo@unita.it

ChièveramenteSilvioBerlusconi?Doveinizialasuafortunae,soprattut-
to, grazie a che cosa? Spregiudicato spirito d’iniziativa, non c’è dubbio.
Maquali relazioni?Equali icanalichefinanzianolesuesemprefortuna-
teavventure imprenditoriali?Unapioggiadisoldidaipercorsimisterio-
si.L’Unitàcominciamartedìlapubblicazionedidodicipuntatesullavera
storiadelPresidentedelConsiglio.Pertresettimaneinostri lettoritrove-
rannouninsertocheracconteràilBerlusconisegreto: leoriginidellasua
fortunaeleragionidellasuaascesa.Unastoriacheiniziaa IsolaGaribal-
di,periferianorddiMilano,nel1936earrivaal26gennaio1994,lanascita
diForzaItalia. IlPaeseètravoltodaTangentopoliedallestragidimafia.

Sostituiti senza ragione

Forse per non farci parlare?

Foto Ansa

P

ROMA

PARLANDO
DI...

Reazioni

sindacali

«Lacancellazionedella puntatadi Ballaròdimostra quanto l’nformazionedella Rai, e
quella della terza rete in particolare, siano sotto tiro». Lo sostiene in unanota il cdr del Tg3.
«RinviarelapuntataperfareinmodochesiasoltantolospecialediPortaaPortaadoccupar-
si dell’Aquila è un colpo ai principi di pluralismo che sono alla base del servizio pubblico».

Il conduttore di Ballarò «Si sono inventati una trasmissione
di sana pianta e a noi si chiede di non andare in onda...»

Giovanni Floris

N.L.

Da domani

tutti i giorni

su l’Unità
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RUDI

Che non sia
una battaglia di numeri

Fra pochi giorni manifesteremo,
noiper lanostrasetedisapereetut-
ti voi giornalisti per la sicurezza di
togliercelaquestasete. Rimane il ri-
schio che tutto questo movimento
di popolo si fermi contro lo scoglio
della stessa informazione che per
l’ennesima volta ridurrà tutto alla
battagliadinumeri traorganizzato-
ri e questura. Questo oscurare o
sminuire e ridicolizzare le manife-
stazioni di piazza a parer mio è an-
che uno dei motivi che spingono
deipoveri lavoratoriadarrampicar-
sisuitetti,altrimentinessunolinote-
rebbe.
Forza e coraggio.

CORRADOCEGLIE

Filtri e Feltri

Sostengo la Repubblica e l’Unità,
perchéla libertàdistampaècomeil
canarino in miniera: se muore lui,
poitoccaatuttiglialtri.Voglioun’in-
formazione libera, cioè costituzio-
nale. Senza l’oppressione dei filtri e
dei Feltri.

GIULIO SILENZI

Il mio piccolo contributo

GentileDirettore,sonounaffeziona-
tolettoredell’Unitàesobenelospa-
zio di libertà chequestoquotidiano
rappresenta. Dopo la denuncia di
Berlusconi, ho deciso di abbonarmi
online e di acquistare tre copie al
giorno, per un anno, che regalerò,
divolta involta,allepersoneconcui
quotidianamente entro in contatto.
Sonoconvintoche la rispostapiùsi-
gnificativa è quella di aumentare la
diffusione del giornale. Questo è il
mio piccolo contributo. Se altri fa-
ranno altrettanto, sicuramente, si
otterrà un bel risultato. Cara Conci-
ta, continuate così. Ne abbiamo bi-
sogno, ne ha bisogno la democra-
zia di questo paese.

FELICETTA

Attenti

Siamounpaeseanestetizzato,nulla
ci fa reagire beviamo tutto e ridia-

mo di Paperissima e delle cadute di
umani e animali senza preoccuparci
dei rischi. Sono orfana di Gabanelli,
Fazio, Dandini. Non toccate Rai3, ho
sempre pagato il canone e continue-
ròapagarloperpoter sceglierequel-
lochemipiace.Sonocontentadique-
stomio comportamento.

PARIDEANTONIAZZI

Chi capisce le differenze

Buongiorno, vi scrivo da Conegliano
(TV),ho45annie sonoun impiegato.
Innanzitutto esprimo solidarietà al
vostroquotidiano,perviadeiviolenti
attacchi provenienti da Silvio Berlu-
sconi.Poi,noncisarebbepiùbisogno
didirealtro, sevivessimo inunPaese
che avesse unmoto di orgoglio e se
riuscisse a capire la differenza che
passa tra garantire il rispetto di cia-
scuno e la diffamazione di pochi; tra
laLibertàe le libertà; traPopoloePdl;
tra governare e gestire il potere; tra
l’emettere leggi per il benedi tutti e il

camuffare lemedesimecon lostesso
intentoe intanto favoriregli interessi
di pochi, se non di uno solo. Ma so-
prattutto, sarebbe bello vivere in un
Paese che capisce la differenza tra
partecipazioneeil«lasciarfareaquel-
li che comandano, perché tanto non
c’è nulla da fare».
SelaRepubblicael’Unitàverrannoci-
tatiperdanniedovesseropagare, fa-
teci sapere ivostri conti correntiban-
carisucuifarconvogliareilnostrode-
naro. I vostri duequotidiani sonono-
stri, perché nostra è la libertà, anzi la
Libertà.Tanto,noncela farannoazit-
tirvi. Buon lavoro.

VILMA

Tenete viva l’attenzione

Cara Unità, cara Concita, sono una
tuaabbonata.Grazieperciòche fate,
perché tenete viva l’attenzione sulla
derivaeticaepoliticadelpaese.Viso-
no vicina.

LUISA

Houn’idea...

Perché non prendere in prestito
l’idea di «bookcrossing» anche per
l’Unità? Ne acquistiamo 2 copie, una
la teniamo per noi, l’altra la «liberia-
mo» in un luogo pubblico (un bar,
unasalad’aspetto,unautobus...),spe-
rando che qualcuno ne venga attrat-
to, la raccolga, la legga e apra gli oc-
chi. Quale migliore circolazione di
idee libere e sane?

EXDIPENDENTI DI UNARADIO

Mobilitiamoci tutti

Mobilitiamoci tutti, sia la stampa, sia
tutte le forme di comunicazione, ed
anche sia tutte quelle emittenti ra-
dio-televisive, che hanno dovuto
chiudere a causa di una legge ingiu-
stae incostituzionalevolutadaSilvio
Berlusconi, con la sue leggi adperso-
name la suadittaturamediatica, che
ha creato anche ulteriore e notevole
disoccupazione (calcolate che dal
1990inpoi, inognipaeseecittàd’Ita-
lia,sonofallitetrale2ele5epiùemit-
tenti... Fate il conto) e adesso vuole
far chiudere i giornali, con la forza e
la dittatura. Poi continuerà con tutte
le forme di comunicazione contrarie
allasuadittatura.È l’oradimobilitarci
tutti uniti.

L’iniziativa
Le interviste di Youdem
Oggi è la volta di Scalfari

Prosegue la marcia di avvici-
namento di YouDem.tv alla

manifestazione per la libertà di
stampa che si terrà sabato prossi-
mo, il 19 settembre a Roma.

Dopol’intervistaalpresidentedel-
la Fnsi, Roberto Natale, è la volta di
EugenioScalfari, fondatoreededito-
rialista del quotidiano La Repubbli-
ca. Il servizio andrà in onda su You-
Dem.tv oggi alle ore 21,30.

YouDem.tv trasmette sul canale
813 della piattaforma Sky e in strea-
ming sul sito www.youdem.tv.

Intanto aumentano le adesioni
per ilgrandeeventodisabato.«Sini-
straeLibertà»haannunciato lapro-
pria adesione all’iniziativa promos-
sa dalla Federazione Nazionale del-
la Stampa a Piazza del Popolo a Ro-
ma.

«Condividiamo le motivazioni e
le finalità - ha detto Nichi Vendola,
presidente della Regione Puglia -
chehannoportato la Fnsi a indire la
manifestazione.Èungrandeappun-
tamento democratico al quale
“Sinistra e Libertà” aderisce eparte-
cipa con convinzione».

-5VERSO IL 19

La stampa estera

Libertà sotto attacco

Figaro insiste: nuovi guai
giudiziari per Berlusconi

Telegraph: «Sesso, scandali
e divisioni nel partito»

L’ironia di El País: «Non
paga le donne? Davvero?»

PrimoPiano

GIORNI

Inunarticolodelquotidianopa-
riginosiparladiunnuovofrontegiu-
diziario apertosi per Silvio Berlusco-
ni. Stavolta l’accusa sarebbe di «pre-
sunte connivenze con lamafia».

SulcontrastoconFini ilSunday
Telegraphscrive: «Berlusconi rischia
di farsi unnemicoancorapiù temibi-
le, il suo più stretto alleato politico».

Il giornale spagnolo è taglien-
te: «Davvero crede di poter conqui-
stare tutte col suo tupé artificiale e
la sua dentatura posticcia?»

12
LUNEDÌ

14 SETTEMBRE

2009





CaraUnità

Undisturbo ormai evidente

Luigi Cancrini

Qualche giorno fa lei adombrava una diagnosi psichiatrica per il cav.
Berlusconi. I telegiornali di qualche giorno fa l’hanno «immortalato», a
fiancodi Zapatero,mentre si attribuiva la palmadi «miglior presidente
del Consiglio» dall’unità d’Italia ad oggi. Berlusconi è il capo del gover-
no. C’è da preoccuparsi?

Dialoghi

RISPOSTA Sì. Il potere fa male alle persone che soffrono di un
disturbo narcisistico di personalità e la diretta televisiva da La Maddale-
na ha proposto, in modo a tratti perfino imbarazzante, l’idea di una
persona malata che sta perdendo il controllo di quello che dice e la
percezione dei contesti in cui si muove. Il disagio di Zapatero, le risatine
del pubblico, la lunghezza spropositata dell’intervento, l’ingenuità qua-
si infantile di alcune affermazioni («A me piace la conquista, pagandole
che piacere ne avrei?»), il bisogno irresistibile di parlare di sé dimenti-
cando i contenuti e le ragioni politiche di un incontro fra capi di gover-
no, le minacce fuori misura alla D’Addario e a “El País” proponevano in
modo quasi caricaturale la comicità involontaria dell’uomo che strapar-
la, che sta «fuori di testa», di fronte a persone che non sanno che fare per
fermarlo. In prima fila impassibile, estasiato senza capire nulla di quello
che stava accadendo c’era solo Frattini. Innamorato di un capo che sta
male e pericoloso assai: per lui, che di tutto ha bisogno tranne che di una
ammirazione incondizionata, e per tutti noi.

R
ic
c
a

MARIO SACCHI

Ungiudice vero

C’è, finalmente, ungiudicea... Geno-
va. È il Presidente del Tribunale dei
minori che ha inviato una circolare
alle forzedipoliziaconcui le invitaa
rispettareleconvenzioni internazio-
nali che riguardano la tutela deimi-
nori immigrati.
Vi afferma che non possono essere
«respinti» e che eventuali ordini su-
perioridi respingimentosonoillegit-
timienonvannoeseguiti.Unapresa
diposizionechesolo inunPaeseco-
me il nostro può essere ritenuta ec-

cezionalenel silenzio, sulcasospecifi-
co,diesponentipoliticidell’opposizio-
ne, capaci poi, magari, di lamentarsi
genericamente dell’invadenza della
magistratura.

ALDO CAPASSO

I docenti di religione

L’accorpamentodelleclassiautomati-
camente riduce il numero degli inse-
gnanti, e quindi anche i vari tipi di di-
scipline.
Nel caso dell’insegnamento della reli-
gione: riducendosi le classi si dovreb-
bero ridurre i relativi docenti, invece

questo non avviene perché, ormai
nonpiùprecari,vengono, inforzadel-
la legge 186 (16/7/2003), spostati su
altri insegnamenti e tolgono posti ai
docenti che, seppure precari, hanno
sostenuto un esame di abilitazione o
altro.Altempo,quandofuronoassun-
ti più di 25 mila insegnanti, con una
semplice idoneitàdi competenzadel-
la Curia, la classe docente statale non
si rese conto del danno che avrebbe
subito,mala«solidarietà»tracolleghi
e lapotenzadellaChiesapresero il so-
pravvento, nonostante la palese in-
giustizia che veniva perpetrata a chi
regolarmenteeconfaticaharispetta-
to le leggi dello Stato.

UN GRUPPODI CITTADINI REGGINI

Risarcimenti

Il premier italiano può chiedere, la
chiusura di una scomoda fonte d’in-
formazione che osa denunciare le di
lui miserie che quotidianamente of-
fendono la parte sana degli Italiani.
Un gruppo di cittadini chiede di esse-
re risarcito con una somma pari a 5
milioni di europer i danni e lemortifi-
cazioni giornaliere, che loro malgra-
do subiscono soprattutto all’estero
dove l’Italiaè irrimediabilmente com-
promessa, è considerata un paese
sporcato dalle bassezze impresse da
un capo che fa scempio quotidiano
della democrazia, sempre più incline
acalpestare il sensodigiustizia socia-
le emorale di un popolo. P.S: La som-
madi indennizzo richiesta sarà desti-
nata aquegli operai colpiti daun irre-
versibile licenziamento dal lavoro.

LEONARDOCASTELLANO

UnCandide per Tremonti

L’atteggiamento degli attuali gover-
nanti italiani verso le banche è un

esempio (che il mondo ci invidia!) di
chiarezzaecoerenza.Primasivara la
Robin-Tax (togliere alle «ricche ban-
che»perdareaipoveri);poisivarano
i Tremonti-Bond (per aiutare la «po-
vere banche» con i soldi dello Stato);
passa qualche mese e Tremonti lan-
cia il «contrordine compagni !», le
banche sono cattive, avide e troppo
grandi (forse ignoracheesistonomil-
le banche locali popolari, agricole
etc...etc...).
PassanoduegiornieBerlusconiaffer-
ma: «Non si dia addosso alla banche!
Mettiamoci nei loro panni». Più sgar-
rupati di così è difficilissimo ma, co-
me al solito, «sono tutte cose giuste,
non c’è nessuna contraddizione e
nonc’ènessundisaccordotra imem-
bri del governo».
Ci vorrebbeunnuovoVoltaire per ri-
scrivere un nuovo Candide.

MARCO CHIERICI

Auto insonorizzate e
ministeri sordi

Ho più volte cercato di contattare il
MinisterodeiTrasportiediporreque-
sto quesito all’opinione pubblica e
agliaddettiai lavoriancheattraverso
numerosigiornali,maa tutt’ogginon
ho ricevuto alcuna risposta. Alcune
Caseproduttrici di automobili si van-
tanoaddiritturanellepubblicitàdico-
struireabitacolitotalmenteinsonoriz-
zati;certeautohannoidoppivetrico-
me le abitazioni! Bene, la tecnologia
avanza a grandi passi, ma come fa il
conducente a sentire la sirena di
un’ambulanza? Prima di multarci se-
veramente se beviamo un bicchiere
di vino, non sarebbe più utile riflette-
resuquantochiedodamesi?Autora-
dio, telefonini, rumori assordanti del
traffico, rombare delle motorette....
Oggi è sempre più pericoloso il lavo-
rodei volontari, i quali rischiano la lo-

GIOVANNI CAPPELLARI

Forum
www.unita.it
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LA SPILLETTA

CON ILMARCHIO

DA STAGISTA

ro vita gratuitamente mettendo a ri-
schioanchequelladei lorotrasportati.

ROBERTOFARABONE

Un killer geloso

Nell’articolo de “il Giornale”, Feltri si
chiede perché Fini non abbia parlato
di «killeraggio» nei riguardi di Berlu-
sconipresente, secondo lui,negli arti-
coli de “la Repubblica”. Forse il moti-
voècheFini,adifferenzadel«tappeti-
noscodinzolante»chelocritica,siren-
decontodellarealtàdelleaffermazio-
ni che compaiono su “la Repubblica”.

ARTURO GHINELLI

Leo

Questa volta Leo non ce l’ha fatta,
l’hannobocciato.L’avevanorimanda-
toinduematerie, frequentavalaquar-
tadiun IstitutoProfessionale.Adesso
asettembrel’hannobocciato.Leoera
arrivato, nove anni fa, su un gommo-
nedall’Albania insiemeaisuoigenito-
ri, il Tribunale l’aveva tolto ai genitori
e l’avevamesso in Collegio dalle suo-
re a SanDamaso. Adesso che gli ave-
vano permesso di tornare a vivere
consuamadre,allaqualeètantolega-
to, ci ha pensato la scuola a ricordar-
gli cheèpur sempreunalbanesesen-
za arte né parte, dandogli due debiti
(italianoematematica) e segnandolo
definitivamente. È stato clandestino
ma l’ha superato, è stato tolto dalla
sua famiglia e affidato alle suore, lui
cheeramusulmanoinAlbania, l’hasu-
perato, anzi a scopo assicurativo si è
fatto battezzare: è diventato cristia-
no. Più integrato di così? Cosa volete
di più?
Non sono preoccupato per lui, è già
unbravoragazzodiventeràunuomo
forte, le tristi esperienze l’hanno for-
giato. Infatti mi ha detto: «Arturo va-
do al serale, così faccio due anni in
unoepoimidiplomo».Mipreoccupo
per noi. Noi Italia, come paese, cosa
abbiamo fatto per questo ragazzo?
Abbiamo fatto una scuola più severa
che non guarda in faccia nessuno e
boccia. Non è stato nemmeno il com-
portamento a fregarlo perché aveva
dieci in condotta, è buonocome il pa-
ne. Non l’abbiamo aiutato quando
avevabisogno,masiamostati inflessi-
bili ad evidenziare i suoi debiti (italia-
no ematematica). Dovevamo pensa-
re ai debiti delle povere banche, non
potevamo mica pensare ai debiti di
unalbanesedi 18anni, figliodiuna fa-
miglia disastrata e nota alla giustizia
italiana.Leosisalverà,andràallesera-
li, ma noi riusciremo a salvarci? Leo
non lasciarci soli congli italiani, aiuta-
ci a diventare grandi e forti come te.

Riccardo
Conti

ASSESSORE
TOSCANA

PRESIDENTE
UMBRIA

ATIPICI

A CHI

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

S
iamo proprio sicuri che Salvatore Settis abbia
ragione quando parla di «fai da te» delle regio-
ni rosse sul piano casa? Le sue recenti osserva-
zioni, prodighe di imprecisioni, sono il frutto

di un’interpretazione estremamente soggettiva e con-
fusa della vicenda. Francamente ci lascia stupefatti
che un esperto della materia possa prender per buona
la propaganda del governo più che la realtà. Il così
detto “Piano casa 2” era una vera emergenza per il
territorio, che le regioni hanno contrastato da sole in
un assordante silenzio anche della stampa più progres-
sista, dell’opposizione politica e di intellettuali. La sini-
stra deve rappresentare un universo di valori e interes-
si che unisce esigenze strategiche e culturali (paesag-
gio, territorio, sviluppo di qualità delle città), soprat-
tutto in regioni come le nostre, considerate «perle»
quanto a valori paesistici, storici, artistici. E qualcuno
ne porterà pure il merito se queste regioni, che si sono
sviluppate in un periodo in cui, per citare come Settis
Romano Prodi, «la devastazione del territorio conti-
nua e sarà ricordata anche fra molti secoli come il do-
cumento più buio dell’Italia del dopoguerra» hanno
mantenuto questo prestigio e bellezza.

Se le soprintendenze hanno agito in tutta Italia, la
differenza fra regioni con elevata qualità del paesag-
gio e regioni meno virtuose l’avrà fatta qualcun altro.
Che sia la sensibilità di governi locali, che fin dagli
anni 50 hanno trovato, con professionisti e intellettua-
lità, una chiave di sviluppo pianificato dei sistemi terri-
toriali?! Crediamo che la vera tutela sia lavorare per
una società moderna, dinamica, che non chiude i beni
culturali e ambientali in una illusoria teca di vetro,
prossimi al deperimento. Ma, ecco l’odierno parados-
so: Toscana ed Umbria, che si avviano ad approvare il
Codice del paesaggio, sono anche le prime regioni che
hanno adottato le misure urgenti per l’edilizia. Ciò
non solo per un senso delle istituzioni che ci ostiniamo
a considerare come un valore fondamentale mentre
dal governo, come rileva giustamente anche Settis,
non arrivano segnali sul tema. Ma anche perché
“sinistra” significa attenzione per gli edili che perdono
il posto di lavoro, per i problemi congiunturali, argo-
menti che sono, invece, utilizzati soltanto come ban-
diere dal centrodestra.

La nostra scommessa è stata tenere insieme regole
urbanistiche e manovre anticongiunturali, ricondurre
nelle regole gli interventi d’urgenza. Noi non abbiamo
mitigato il male minore, ma cambiato la natura degli
interventi proposti, atti a far saltare, magari dal basso,
quello che resta dell’assetto urbanistico italiano a favo-
re di un saccheggio edilizio. Sfidiamo Settis a trovare
un solo punto all’interno delle leggi regionali toscane
ed umbre, pur a termine di 18 mesi, in cui si permetta
di agire in deroga al codice del paesaggio che si tratti
degli ulivi umbri, dei dolci profili toscani o altro.❖

LA SCOMMESSA:

TENEREASSIEME

AMBIENTE E SVILUPPO

Maria Rita
Lorenzetti

GIORNALISTA

La tiratura del 13 settembre 2009 è stata di 167.372 copie

M
entre ci si incatena o ci si mette in mutan-
de o si sale su gru e tetti, c’è chi non può
certo ricorrere a simili intemperanze. So-
no i lavoratori flessibili, isolati, in piena

solitudine. Tra questi una condizione particolare è
quella dello stagista. Mi è capitato di leggere nel sito
http://generazionep.blog.lastampa.it curato da Mar-
co Patruno, una particolare testimonianza. Racconta
Stefania: «Tempo fa ho notato in una famosa catena
di profumerie che alcune commesse portavano una
spilla dove vicino al loro nome compariva la scritta
STAGISTA. Quelle ragazze stavano lavorando, per-
ché bollarle e declassarle?». Stefania ha avuto una pri-
ma esperienza con un regolare contratto e mille euro
al mese. Poi si è trovata «sballottata nel limbo degli
stage». E ha capito che «quello che doveva essere un
orientamento al lavoro si è trasformato in un fenome-
no di malcostume imperante ormai in tutte le catego-
rie produttive, anche in alcune dove la natura stessa
dello stage, quello di esperienza formativa, viene com-
pletamente meno». Così è possibile trovare, sostiene,
annunci del tipo: «Cercasi stagista animatore, cercasi
stagista banco pescheria, cercasi stagista operaio». E
risultano poco presenti gli enti preposti al controllo
sulla regolarità degli stage e sul rispetto delle norme
di svolgimento. Fatto sta che per il datore di lavoro lo
stagista ideale «è una risorsa con disponibilità illimita-
ta, sempre sorridente, sempre felice, disposto a fare lo
stagista a vita». La maggior parte degli stage, conti-
nua Stefania, sono full time e solo una piccola parte
prevede un rimborso spese. Ma nessuno s’indigna.
Conclude Stefania amareggiata: «Il messaggio che de-
ve passare è che lo stage è una figata, è il paradiso dei
neolaureati, è il meglio che un laureato può augurar-
si, è il trampolino di lancio per entrare nel mondo del
lavoro... ».

Marco Patruno ha anche scoperto che nel 2008 so-
no aumentate le aziende che hanno fatto ricorso a
questo strumento. Si è passati da 256mila stagisti a
305mila. Cala invece il numero degli assunti dopo lo
stage. L’anno scorso la percentuale era 12,9%, que-
st’anno è ferma a 9,4%. Degli oltre 300mila stagisti
del 2008 meno di 29mila hanno ottenuto un’assunzio-
ne. Aumentano gli stagisti e aumentano i cassintegra-
ti. Commenta Marco: «Abbiamo il declino e la fine di
un mito. Il mito dello stage come canale privilegiato o
l’anticamera dell’assunzione nell’azienda italiana... I
vari professionisti che popolano la foresta del merca-
to del lavoro hanno coccolato i giovani con questo
mito che trovava tuttavia scarso riscontro nella realtà
pratica e nelle esperienze quotidiane di chi lo stage lo
aveva vissuto sulla propria pelle... Penso che la crisi
possa favorire la via dell’opportunismo. Cioè l’uso de-
gli stage per raggirare i vincoli imposti dalle altre tipo-
logie contrattuali... ». http://ugolini.blogspot.com/

Bruno Ugolini

EDILIZIA, LE CRITICHEDI SETTIS
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Le pagelle magari saranno pure
on line e le assenze dei figli ver-
ranno comunicate ai genitori via
sms. Uno specchietto per le allo-
dole, visto come la ministra unica
dell’Istruzione ha ridotto la scuo-
la che riapre oggi i portoni.

LA SCUREDI TREMONTI

Sempre più studenti appiccicati
uno all’altro, stretti in classe fino
a trentatré ragazzi adolescenti e
magari con al fianco diversi alun-
ni con disabilità. Meno ore di le-
zione e nuove materie come quel-
la che debutta alle medie: un’ora
di «approfondimento in materia
letteraria», che non si sa a chi spet-
ta.

E insegnanti ridotto all’osso, al
punto che i presidi non sanno co-
me fronteggiare gli esoneri alla re-
ligione cattolica. Ma non finisce
qui.

Le scuole riaprono più povere
di prima in tutto, e non solo per la
carta igenica e il sapone che sarà
sempre a carico dei genitori: alla
sonora sforbiciata di cattedre e ri-
sorse si aggiunge la questione del-
la sicurezza. Non solo per l’edili-
zia scolastica che cade a pezzi: la
scure di Tremonti è stata usata
con vigore anche sui bidelli e il
personale di segreteria. La sorve-
glianza dei bambini e dei ragazzi
è demandata al fai-da-te.

Ecco la scuola del rigore e del
merito decantata dall’avvoca-
to-ministro Mariastella Gelmini.
Ore 8: scatta l’era Gelmini. Zaini
in spalla, si ricomincia. È il primo
giorno di scuola per oltre sei mi-
lioni e mezzo di bambini e ragaz-
zi che vivono in dodici regioni.
Ancora qualche giorno di vacan-

za per altri studenti: in l’Emilia Ro-
magna e il Friuli Venezia Giulia tor-
nano nei banchi martedì, nelle
Marche e in Basilicata mercoledì,
il 17 sarà la volta della Sardegna e
il 18 di Puglia e Sicilia. E anche nel
terremotato Abruzzo riprenderan-
no e lezioni interrotte dal deva-
stante sisma: tra il 21 settembre e
il 3 ottobre scatta il tutti in classe.

Al pettine tutti i “guasti”, il gran
caos e le mistificazioni del ministe-
ro. Per la scuola, un anno
“horribilis”. Presidi e dirigenti la-
sciati soli a garantire la didattica e
l’ordinaria amministrazione. Ma
la Gelmini nel primo giorno di
scuola si è assicurata il suo spazio
a Mediaset. Solo dopo andrà a Na-
poli per inaugurare l’anno scolasti-
co all’istituto penale per minoren-
ni di Nisida. I docenti precari scal-
zati dagli ammortizzatori sociali
promessi dal governo l’aspettano
al varco.

ELEMENTARI

È il giorno del ritorno del maestro
unico prevalente nelle classi prime
ma l’imposizione della Gelmini ha
fatto un sonoro flop, nonostante i
numeri sulla scelta delle famiglie
che il Miur ha “girato” a proprio tor-
naconto. L’Onda anti-Gelmini al-

meno in questo è riuscita a contra-
stare la ministra-avvocato: ha tenu-
to testa al maestro “tuttologo”. Po-
chissime le classi a 24 ore, aumen-
tano quelle a 27-30 e 40 ore con il
tempo pieno. Abolite tutte le com-
presenze, che vuol dire abolire i la-
boratori come quello di informati-
ca, impossibili da gestire da una so-

la maestra con 27 alunni. A ri-
schio anche le uscite didattiche e
le attività di recupero. Si prevedo-
no disagi per i bidelli ridotti all’os-
so.

MEDIE

Un tempo scuola di 30 ore setti-
manali. Cattedre a 18 ore, aumen-
to del numero degli alunni per
classe, fino a 30. Gli insegnanti di
Lettere faranno solo lezioni fron-
tali e non potranno più svolgere
potenziamento, recupero e pro-
getti. Anche qui laboratori a ri-
schio per la cancellazione delle
compresenze.

SUPERIORI

Un taglio di insegnanti di 11mila
unità da subito. Classi-pollaio co-
me non mai: da un minimo di 27
fino a 33 alunni. E non finisce
qui. Dal prossimo anno scatta il
riodino di Licei, Tecnici e Profes-
sionali. Per ora la riforma della
scuola superiore non è legge. Spa-
riranno tutte le sperimentazioni.
Ai licei un tempo scuola più corto
che alle medie: 27 ore al biennio
e 30 al triennio (31 al Classico).
Negli istituti si costituiranno di-
partimenti e comitati scientifici.
Come le aziende.

L'ONDA

Mobilitazioni, siti-in, occupazio-
ni degli Uffici scolastici regionali
e insegnanti precari in sciopero
della fame. Dal Piemonte alla Sar-
degna riparte l'onda anti-Gelmi-
ni. Volantinaggi sotto le scuole
del Paese: "Io non ci sto", mentre
dilaga la protesta sindacale. Oggi
presidio della Flc-Cgil contro la
soluzione dei contratti di disponi-
bilità in viale Trastevere. E anche
la Gilda degli Insegnanti chiede
provvedimenti più incisivi che di-
ano risposte a tutti i precari. An-
che i Cobas di Piero Bernocchi in
prima fila. Il 9 ottobre lo sciopero
dell'Unicobas. ❖

Foto di Vince Paolo Gerace/Ansa

http://www.flcgil.it/
PER SAPERNEDI PIÙ

Via al nuovo anno scolastico tra le proteste

miervasi@unita.it

IL LINK

p Parte oggi il nuovo anno scolastico, tra strutture fatiscenti emille proteste dei precari

p Si ritorna almaestro unico e si lancia la novità degli sms. Oggi presidio alministero

Undicimila professori
in meno alle superiori
Classi sovraffollate

Italia

ROMA

I tagli

www.unita.it

Meno insegnanti,menoore di lezione
Parte la scuola secondoGelmini

Riapre oggi una scuola più po-
vera: meno insegnanti, meno
ore di lezione, più confusio-
ne. Il segno dell’era Gelmini
sono le manifestazioni di do-
centi precari e le aule fatiscen-
ti.

MARISTELLA IERVASI
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L’analisi

H
o letto con molto inte-
resse gli interventi
che si sono succeduti
sul Vostro giornale a
proposito del dibatti-

to sul «silenzio delle donne» davan-
ti al cosiddetto Papi-gate. Ed ho no-
tato come negli interventi si parli
spesso di educazione e media. Due
temi (o forse un unico grande te-
ma) che in qualche modo c’entrano
quello che considero il problema
cardine di questo dibattito: il grave
ritardo culturale del nostro paese
circa la reale affermazione dei dirit-
ti e delle pari opportunità. Perché è
di un problema culturale che parlia-
mo quando citiamo con sgomento i
sette milioni di donne italiane che
nel corso della loro vita sono state
vittime di violenze. Oppure quando
leggiamo che da noi trova occupa-
zione solo il 46,3 per cento della po-
polazione femminile in età lavorati-

va, contro una media europea del
57,4. O che sette milioni di donne so-
no fuori dal mercato del lavoro. Op-
pure ancora quando scopriamo che
tra casa e ufficio, le italiane sono quel-
le che «sgobbano» di più in Europa,
visto che il 77,7 per cento del lavoro
domestico è a carico delle donne.
Senza dimenticare quel «tetto di cri-
stallo» per il quale le donne sono
escluse dai luoghi chiave del potere,
delle istituzioni, del tessuto produtti-
vo.

Sonodati che chiariscono quan-
to in salita sia ancora la strada per
una concreta parità nelle opportuni-
tà tra i generi. Ed è proprio per que-
sto che risulta ancora più grave la vi-
cenda innescata dal Papi-gate: lo ste-
reotipo che viene fuori dalle crona-
che di questi mesi, per il quale le don-
ne sono oggetto di compiacimento
verso i potenti e il loro corpo diventa
merce di scambio per favori e carrie-
re, è ancora più pericoloso per il no-
stro tessuto sociale proprio perché
non trova in Italia una barriera cultu-
rale adeguata. Capire se la colpa di
tutto ciò sia delle donne o meno non
mi sembra un esercizio proficuo. Piut-

tosto, reputo necessaria da parte de-
gli italiani, siano essi maschi o fem-
mine, una doppia mobilitazione.

Una mobilitazione culturale, in-
nanzitutto, che, attraverso l’uso e la
sensibilizzazione dei media, ma an-
che tramite la scuola e le università,
contrasti gli stereotipi di genere e
porti alla luce il «paese reale». Quel
paese composto da donne che han-
no poco a che spartire con il model-
lo di cui sopra. Perché – ne sono fer-
mamente convinta - la maggioran-
za delle donne italiane non è quella
che bussa alle porte della politica
mercificando il proprio corpo: è
quella che ogni giorno fatica, lavora
dentro e fuori casa, si occupa della
famiglia, s’impegna per il sociale, fa
politica sul territorio. Le donne ita-
liane sono, per esempio, le tante gio-
vani che vedo ogni giorno intorno a
me e che lavorano per costruire un
futuro in cui poter portare avanti
uno sviluppo personale e sociale ba-
sato sul merito e non sulle fattezze
estetiche o i rapporti di favore. Ma è
fondamentale, anche, che vi sia una
mobilitazione politica per rivendi-
care ciò che, a mio avviso, è il bene
di cui le donne italiane sono mag-
giormente private: il tempo. L’im-
possibilità di conciliare tempi di vi-
ta e di lavoro è, credo, una delle
principali cause del «silenzio delle
donne». Senza tempo a disposizio-
ne è difficile pensare di riuscire a
conquistare maggiori spazi di vita
pubblica, quei «pezzi» di potere con
cui affrontare e debellare il ritardo
culturale. Per questo non bastano
azioni di sensibilizzazione e di edu-
cazione. Servono battaglie, anche
piccole, su temi concreti: come quel-
le per gli asili nido che non vengono
costruiti o che, laddove esistono,
non vengono aperti. Solo con un
welfare a misura di donne (e di gio-
vani), che contempli forme di am-
mortizzatori sociali come il salario
minimo garantito o maggiori tutele
per la maternità, solo con servizi
che permettano a tutte le donne di
conciliare al meglio vita e lavoro, si
può cominciare a costruire quella
barriera culturale che ridurrebbe il
Papi-gate a ciò che dovrebbe essere:
una degenerazione della politica
inaccettabile per un paese democra-
tico.❖

«Una degenerazione
della politica
inaccettabile»

L’iniziativa

L’impossibilità di
conciliare vita e lavoro
condanna al silenzio

Il «Papy-Gate»

L’intervento

Proseguono interviste, inter-

venti e racconti sul silenzioe lavo-

ce delle donne. Il nostro giornale

ha ospitato interventi di Nadia Ur-

binati,LidiaRavera,BenedettaBar-

zini, Simona Argentieri, Livia Tur-

co, Serena Dandini, Dacia Maraini,

Marisa Rodano, Lorella Zanardo,

LuisaMuraro,PaolaGaiottiDeBia-

se, Aminata Fofana e molte altre.

Tutti gli interventi sono visibili sul

web suwww.unita.it

Riprendersi il tempo
per contare di più
Il 77%del lavoro domestico è a carico delle donne.Mancanowelfare
e servizi. È difficile pesare nella società senza avere unmomento per farlo

«Femme» una delle donne «appese» dell’artista francese Louise Bougeois (da «Per Capidomonte», ElectaNapoli)

RITA BORSELLINO

PARLAMENTAREEUROPEO
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CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

736.804 infortuni
avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a

oggi in Italia.

Obiezione di coscienza e opera di dis-
suasione. Questa deve essere la scelta
dei farmacisti cattolici qualora venisse-
ro loro richiesti farmaci che mettono
in discussione la vita, come la pillola
abortiva Ru 486, gli anticoncezionali
o farmaci in grado di favorire di fatto
l'eutanasia. Lo ribadisce l'arcivescovo
Zygmunt Zimowski, presidente del
Pontificio Consiglio per la Pastorale
della Salute, intervenendo al Congres-
so Mondiale dei farmacisti cattolici in
corso a Poznan, in Polonia e dai micro-
foni di Radio Vaticana. I farmacisti
non devono piegarsi alle logiche del
businness. Una cosa, puntualizza, è il
giusto guadagno altro è compiere scel-
te che sarebbero in contraddizione
con i principi della morale cristiana.
Lo fa rilanciando una presa di posizio-
ne del 2007 di papa Ratzinger ed una
del suo predecessore, Giovanni Paolo
II sul ruolo di servizio alla vita del far-
macista cattolico. «Nella distribuzione
delle medicine - affermava papa
Wojtyla - il farmacista non può rinun-
ciare alle esigenze della sua coscienza
in nome delle leggi del mercato, nè in
nome di compiacenti legislazioni. Il
guadagno, legittimo e necessario, dev'
essere sempre subordinato al rispetto
della legge morale e all'adesione al ma-
gistero della Chiesa». Quindi ribadiva
i punti fermi della Chiesa «sul rispetto
della vita e della dignità della persona
umana, sin dal suo concepimento fino
ai suoi ultimi momenti» che «non può
essere sottoposto alle variazioni di opi-
nioni o applicato secondo opzioni flut-
tuanti». È più esplicita la riproposizio-
ne del pensiero di Benedetto XVI che
fa riferimento proprio allo smercio di
farmaci come la pillola «abortiva» Ru
486. «Non è possibile anestetizzare le
coscienze, ad esempio sugli effetti di
molecole - scriveva nel 2007 - che han-
no come fine quello di evitare l'annida-
mento di un embrione o di abbreviare
la vita di una persona. Il farmacista de-
ve invitare ciascuno a un sussulto di
umanità, affinché ogni essere sia tute-
lato dal suo concepimento fino alla
sua morte naturale e i farmaci svolga-
no veramente il ruolo terapeutico». Il

Vaticano rilancia il suo affondo per
contrastare lo smercio di farmaci co-
me la pillola abortiva Ru 486 e torna
ad ipotizzare l’invito all’obiezione di
coscienza dei farmacisti cattolici.

LARISPOSTADEGLI OPERATORI

Gli operatori del settore rispondono
che per il farmacista questo, a differen-
za di medici e infermieri, non è consen-
tito. «Il farmacista è tenuto per legge a
dispensare un farmaco, o a procurarlo
entro il più breve tempo possibile, a
fronte della prescrizione del medico»
precisa la presidente di Federfarma,
l'associazione che riunisce i titolari di
farmacie private, Annarosa Racca. E il
presidente di Farmindustria, l’associa-
zione dei produttori di farmaci, Sergio
Dompé esprime «grande rispetto per il
magistero della Chiesa e per il Papa»,
ma - puntualizza- «i farmaci sono fatti
e pensati per risolvere problemi e aiu-
tare le persone, e se la farmacologia e
le aziende del farmaco possono mette-
re a disposizione soluzioni in tale dire-
zione, è dovere delle aziende e del
mondo scientifico farlo». Senza esclu-
dere soluzioni a problemi come il fine
vita o il concepimento.

Il senatore del Pd, Ignazio Marino,
cattolico e medico, osserva: «I farmaci-
sti devono svolgere il loro lavoro obbe-
dendo alle leggi dello stato laico. Se
non se la sentono possono rinunciare
ad avere una farmacia».❖

C

C'è il «rischiodiundisastroumani-
tarioesanitariomondiale».È lapreoccu-
pazionediBenedettoXVIdi cui si è fatto
portavocel'arcivescovoZimowski,presi-
dente del Pontificio Consiglio per la Pa-
storaledellaSalute,duranteilCongresso
Mondialedei farmacisticattolici, incorso
aPoznan,inPolonia.Lasanità-haspiega-
to- è «dominata non dall'etica ma dalla
logicadell'industria». Ilrischiodiun«disa-
stro umanitario e sanitario mondiale» è
«la grave preoccupazione del Papa» ha
spiegatol'arcivescovo,chedaimicrofoni
diRadioVaticanahalanciato«unaccora-
toappelloagarantirel'accessoallemedi-
cineper ipiùpoveri,denunciandoil fatto
che,nell'attualecrisieconomicamondia-
le, l'assistenzasanitariaaimalati nei Pae-
siinviadisviluppo,inparticolareibambi-
ni, è ancor più diminuita».R.M.

FIRENZE, AGGREDÌ GAY: ARRESTATO

La squadra mobile di Firenze ha rin-
tracciato il presunto aggressore
dell'omosessuale di 26 anni picchia-
to con calci e pugni la notte tra il 9 e
il 10 settembre, nel centro di Firen-
ze. È un artigiano di 32 anni, origi-
nario di Legnano ma abitante a Cas-
sano Magnano (Varese).

LAGOMAGGIORE,MORTI DUE SUB

Due sommozzatori, un istruttore e
un allievo, sono morti nelle acque
del lago Maggiore, per salvare una
donna colta da malore. Facevano
parte di un gruppo di appassionati
di immersioni di Torino, partito in
mattina da Belgirate (Verbania).
La donna si è salvata.

ATTERRAGGIOD’EMERGENZA

A causa di un guasto tecnico un ae-
reo con 124 passeggeri a bordo di-
retto a Ibiza è stato costretto, venti
minuti dopo il decollo dall'aeropor-
to di Fiumicino, a tornare indietro
e ad atterrare chiedendo alla torre
di controllo la procedura d'emer-
genza, come previsto in questi casi.

MALTEMPO, RECUPERATO CORPO

Si chiamava Luigi Nardella e ave-
va 57 anni l'agricoltore morto in se-
guito al nubifragio che si è abbattu-
to venerdì nel foggiano sulla zona
tra San Marco in Lamis e San Gio-
vanni Rotondo. Il corpo è stato re-
cuperato vicino all'argine del tor-
rente Iana.

Il Papa: con la crisi
si rischia un disastro
sanitariomondiale

SCIA DI SANGUE Unaragazzamadre(operaiadigiornoeballerinadinot-

te per mantenere il figlio di 5 anni) uccisa da un'auto guidata da un ubriaco

vicinoaRoma; due fratellimagrebinimorti adAncona, due ragazzi carboniz-

zati dopo uno scontro a Milano; madre e figlia morte mentre andavano alla

partita, a Foggia. Un fine settimana di sangue sulle strade italiane: 13morti.

Il Vaticano ai farmacisti
cattolici: «Non vendete
la pillola abortiva»

CITTÀDELVATICANO
rmonteforte@unita.it

LA DENUNCIA

In breve

Il farmacista cattolico sia al ser-
vizio della vita e rispetti la mora-
le della Chiesa, non tenga conto
solo del business. Dal «ministro»
vaticano della Sanità monsignor
Zimowski un invito: non distri-
buite la pillola abortiva Ru 486.

ROBERTO MONTEFORTE

736 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009

(www.articolo21.info)

Incidenti, tredicimorti nel fine settimana

19
LUNEDÌ

14 SETTEMBRE
2009



Foto di Herb Sachs/Ansa-Epa

Finalmente i due sfidanti si sono
misurati l’uno contro l’altro, dopo
che per tutta la campagna elettora-
le avevano accuratamente evitato
scontri frontali. Ma il faccia a fac-

cia di domenica sera tra la cancellie-
ra Angela Merkel e lo sfidante social-
democratico Frank-Walter Steinme-
ier, trasmesso in diretta da ben quat-
tro dei principali network televisivi
tra pubblici e privati e seguito da ol-
tre venti milioni di spettatori, ha de-
luso chi si aspettava grandi colpi di
scena. Mai un sussulto vero e pro-
prio, mai un’uscita clamorosa. Col-
pa forse delle rigide regole secondo
cui il confronto è stato condotto, no-
vanta minuti di domande e risposte
con i tempi rigidamente contingen-
tati (non più di 90 secondi per ogni
intervento). Ma anche e soprattutto

colpa dei due contendenti, due per-
sonaggi che si conoscono e si stima-
no troppo per litigare davanti alle te-
lecamere, che negli ultimi quattro
anni hanno governato insieme il Pae-

se e che dopo il 27 settembre potreb-
bero tornare a governarlo insieme.
Due personaggi troppo simili, usi a

toni misurati e pacati, fondamental-
mente incapaci di infiammare la pla-
tea.

Le domande hanno riguardato un
po’ tutti i temi caldi della campagna
elettorale, dalle tasse (che entrambi
dicono di voler abbassare), alla pre-
senza tedesca in Afghanistan, dall’af-
faire Opel all’energia nucleare, dal
salario minimo alle prospettive per
future coalizioni di governo. L’unico
guizzo importante è stato quando
Steinmeier ha confermato un piano
per il ritiro delle truppe tedesche dal-
l’Afghanistan entro il 2013, pur pre-
cisando che non si tratta della data

AngelaMerkel e Frank-Walter Steinmeier fotografati all’arrivo negli studi televisivi per il dibattito di ieri sera

pVentimilioni hanno assistito al testa a testa fra la cancelliera e il numero uno della Spd

p Partner nell’attuale governo tedesco i due sono rivali nelle elezioni del 27 settembre

Mondo

BERLINO

«Entro il 2013
le premesse per uscire
dall’Afghanistan»

www.unita.it

Merkel contro Steinmeier
Duello a colpi di fioretto
Prima e unica sfida in diretta te-
levisiva ieri sera fra la cancellie-
ra Angela Merkel e il leader del
partito socialdemocratico
Frank-Walter Steinmeier. Il 27
settembre la Germania alle ur-
ne.

GHERARDO UGOLINI

Il leader Spd
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del rientro bensì delle sue «premes-
se». Fino ad ora la Spd era sempre
stata contraria a fissare una data pre-
cisa argomentando che ciò sarebbe
servito solo ai talebani per sapere
quanto ancora dovessero tener duro
prima di riconquistare il potere. La
svolta sull’Afghanistan potrà forse
sottrarre qualche voto alla Linke,
ma pare insufficiente per mobilitare
in massa l’elettorato socialdemocra-
tico e per conquistare gli elettori an-
cora indecisi (pare siano attorno al
40%).

Insomma, se il duello televisi-
vo era per Frank-Walter Steinmeier
l’ultima occasione per invertire il
trend negativo della Spd (il distacco
dalla Cdu è attualmente di 11-14
punti percentuali a seconda dei son-
daggi) e dare un po’ di slancio ai dise-
gni di rimonta, l’obiettivo non è sta-
to raggiunto. Sì, Steinmeier è risulta-
to più brillante del solito, abbastan-

za sicuro e combattivo. È riuscito a
calibrare le sue risposte nei pochi se-
condi concessi, lui che è famoso per i
suoi interventi dettagliati e prolissi.
Ma per la rimonta ci voleva ben al-
tro.

Angela Merkel, tailleur nero e un
look più curato del solito ad opera
del parrucchiere berlinese di grido
Udo Walz, è riuscita a mantenere
sempre la calma e a trasmettere mes-
saggi rasserenanti per il futuro, quel-
lo che il pubblico si aspetta da un
cancelliere in carica. Quattro anni di
premiership l’hanno ben addestrata
a questo genere di sfide. Insomma la
Merkel non è più quella che si faceva
mettere sotto come una pivella dal
grande comunicatore Gerhard Schrö
der, il “cancelliere mediatico” per ec-
cellenza. Molti ieri sera hanno acce-
so il televisore ripensando al prece-
dente duello di quattro anni fa, quel-
lo che aveva visto Frau Merkel soc-
combere nettamente di fronte alla si-
curezza spavalda e ostentata di Schrö
der. È stato calcolato che quel duello
costò alla Cdu 4 o 5 punti percentua-
li, tant’è che alla fine la vittoria fu
risicata. Ma Angela si è fatta più
guardinga e ha accumulato esperien-
za. Nel confronto di ieri non si è mai
fatta trovare spiazzata. Ha giocato
in difesa colpendo ogni tanto in con-
tropiede. Insomma la partita di no-
vanta minuti tra Merkel e Steimeier
è stata equilibrata e noiosa. E il risul-
tato è quello che molti paventavano:
uno 0-0 che non serve gran che allo
sfidante, ma che alla Kanzlerin in ca-
rica basta e avanza.❖

L
e speranze elettorali dei
Verdi tedeschi sono affida-
te al loro leader Cem
Özdemir, primo politico
di origine turca eletto nel

Bundestag e primo cittadino stranie-
ro a diventare presidente di una for-
mazione politica in Germania. Che
poi straniero non lo è affatto essendo
nato vicino a Stoccarda, e avendo in
tasca il passaporto tedesco.

Özdemirhafrequentato le scuo-
le in Germania, parla perfettamente
la lingua di Goethe, ma è chiaro che
il nome e l’aspetto tradiscono le radi-
ci. I genitori emigrarono decenni fa
dalla profonda Anatolia e il figlio, na-
to e cresciuto in Germania, ha costru-
ito qui una carriera straordinaria che
lo ha portato all’età di 44 anni alla
guida del partito ecologista. Natural-
mente non è l’unico leader di spicco
dei Grünen, che per lascadenza delle
prossime elezioni politiche puntano

anche su esponenti della vecchia
guardia. In campo ci sono l’ex mini-
stro dell’ambiente Jürgen Trittin, la
capogruppo parlamentare Renate Kü-
nast, e il deputato berlinese
Hans-Christian Ströbele, che quattro
anni fa riuscì nell’impresa di conqui-
stare il primo posto nel collegio eletto-
rale di Berlin-Kreuzberg. Ma non c’è
dubbio che sia Özdemir la vera star
del partito. Sa muoversi con abilità

sulla scena politica, veste in maniera
elegante, nei dibattiti tv si dimostra
un conversatore brillante. Insomma,
è lui l’unico erede possibile del leg-
gendario mattatore verde Joschka Fi-
scher, che ormai si è ritirato dalla poli-
tica, ma pare non lesini consigli al gio-
vane successore.

L’obiettivo primario che i Gru-
nen si propongono per il 27 settem-
bre è di migliorare il precedente
8,1% così da aumentare la pattu-
glia di 51 deputati di cui dispongo-
no al Bundestag. E i sondaggi li dan-
no in forte ascesa: potrebbero rag-
giungere il 12 o anche il 13% per
cento, il ché significherebbe la mi-
gliore performance della loro or-
mai trentennale storia. Qualcuno
sogna addirittura il terzo posto die-
tro Cdu e Spd, come è accaduto in
giugno alle Europee. Il fatto è che i
Verdi non sono più percepiti come
un partito alternativo e provocato-
re. Dopo l’esperienza di governo
(sette anni dal 1998 al 2005 nella
coalizione rosso-verde guidata da
Schroder) si sono via via imposti co-
me una forza responsabile e prag-
matica. Hanno votato a favore del-
l’intervento militare contro la Ser-
bia e poi per quello in Afghanistan
rinnegando l’originario pacifismo.

In qualche realtà locale come ad

Amburgo, hanno deciso, pur tra
mille polemiche e difficoltà, di alle-
arsi con la Cdu. «Siamo il partito
della borghesia urbana istruita», di-
ce Özdemir rifiutando lo schemati-
smo di chi vorrebbe schiacciare i
Grunen dentro uno schieramento
genericamente di sinistra. E infatti
i dirigenti verdi escludono categori-
camente un’alleanza nazionale con
la Linke. In questo sono più drastici
della stessa Spd, forse perché vedo-
no nel partito di Lafontaine un po-
tenziale concorrente. «Siamo dispo-
sti a dialogare con tutti purché si
discutano i nostri temi: no al nucle-
are, energie rinnovabili, difesa del
clima, europeismo e diritti civili»:
questa è in sintesi la strategia ecolo-
gista.

Una nuova spinta alle prossime
politiche arriverà anche dal voto de-
gli immigrati. I turchi con diritto di
voto in Germania, tradizionalmen-
te vicini alla Spd, si accingono que-
sta volta a votare per il partito del
loro Cem, esempio indiscutibile di
integrazione etnica perfettamente
riuscita. Il problema è di capire che
cosa faranno i Grunen dopo il voto.
«Vogliamo impedire un governo di
centrodestra formato da Cdu e libe-
rali così come una riedizione della
Grosse Koalition ­ha dichiarato re-
centemente in televisione Özde-
mir­e ci piacerebbe essere l’ago del-
la bilancia nelle trattative per la for-
mazione del prossimo governo».❖

I Verdi

Portogallo vota

Guida i Grunen un immigrato turco di seconda generazione
I sondaggi predicono un balzo nei consensi sino al 13%

BERLINO

COMEAI TEMPI DIMAGELLANO

P

Conquistare
quel 40 per cento
di elettori incerti

«Siamo il partito
della borghesia
urbana istruita»

La leader dell’opposizione con-

servatriceManuelaFerreiraLei-

teaccusailpremiersocialistaJo-

sé Socrates: sei filo-spagnolo.

PARLANDO

DI ...

Auto non
inquinanti

Le nuove vetture elettriche non inquinanti sono il piatto forte nel menù del salone
mondiale dell’auto, che apre domani a Francoforte, in Germania. Grande interesse anche
per i veicoli ibridi, che sfruttano sia l’energia elettrica sia il carburante. Tutte le principali
marche, tedesche e non, presenteranno i loro ultimimodelli.

La posta in palio Ecologisti tedeschi
Vocazione politica
ago della bilancia

In primo piano il leader dei Verdi tedeschi CemOzdemir,

GH.U.

Il leader
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È
il triangolo della morte.
Quello in cui una uma-
nità sofferente cerca ri-
fugio trovando violen-
za, patimenti, umilia-

zione. Il nostro «viaggio» nell’infer-
no dei campi profughi in Somalia,
Etiopia e Kenya, dà conto di una
«emergenza umanitaria» per i rifu-
giati che solo chi ha obnubilato
mente e cuore può negare. A gui-
darci è un recente rapporto dell’as-
sociazione umanitaria britannica
Oxfam. Un rapporto ricco di dati,
di testimonianze. Che apre uno
squarcio di luce su una realtà che i
potenti della Terra vorrebbero di-
menticare, oscurandola. Il triango-
lo della vergogna, Somalia, Etio-
pia e Kenya, segnato dal degrado
dei campi per i rifugiati; una situa-
zione che Oxfam definisce «una
tragedia umana di proporzioni im-
pensabili».

Davanti al sovraffollamento,
alla mancanza di servizi basilari e
alle malattie che si propagano nei
campi, la risposta internazionale
al problema è stata, secondo l’orga-
nizzazione umanitaria, «scandalo-
samente inadeguata». Uno scanda-
lo in crescita. Uno scandalo accom-
pagnato dal silenzio complice del-
la comunità internazionale. Il cam-
po di Dadaab, in Kenya, «ospita
una delle più grandi concentrazio-
ni di rifugiati del mondo»: ci vivo-
no più di 300mila persone, invece
delle 90mila che potrebbero ospi-
tare «perché i somali continuano a
fuggire dalla violenza e cercano ri-
fugio in Kenya». E l’emergenza si
aggrava: il campo aumenta di 8mi-
la unità ogni mese. Sono stati con-
fermati più di venti casi di colera.
«Abbiamo veramente bisogno di
altro terreno, di altro spazio, per
poter distribuire meglio le perso-
ne», dice a l’Unità uno dei respon-
sabili di Oxfam, Paul Smith Lo-
mas. «Abbiamo avuto promesse
per mesi, ma ora devono esserci i
fatti», aggiunge Smith Lomas. «La
soluzione finale - rimarca il respon-
sabile di Oxfam - deve essere un
accordo di negoziazione per la pa-
ce». Il commissario per i rifugiati
del Kenya, Peter Kusimba, ha rispo-
sto che il processo potrebbe essere
lento, ma che stanno per essere in-
dicati nuovi terreni per deconge-
stionare i campi esistenti.

Anche in Somalia la situazione
è critica: dato che le violenze conti-
nuano, non tutti riescono a lascia-

re il paese. La città di Afgooye, a po-
chi chilometri da Mogadiscio, ospi-
ta mezzo milione di rifugiati somali:
è la città con il più alto tasso di densi-
tà di sfollati. Le condizioni di insicu-
rezza rendono poi difficile per le
agenzie locali e internazionali reca-
pitare gli aiuti. Per Oxfam si tratta di
«una tragedia umanitaria di propor-
zioni inimmaginabili», di fronte alla
quale la risposta della comunità in-
ternazionale è stata «vergognosa-
mente inadeguata».

La Somalia è retta da un governo
formalmente sostenuto dalle Nazio-
ni Unite, ma gli insorti islamici con-
trollano larghe zone di territorio.
L’unica soluzione, insiste Smith Lo-
mas, è la pace. «Molto è stato fatto,
molto è ancora da fare - afferma -.
Fino a quando le persone non avran-
no la sicurezza e la pace, noi dovre-
mo continuare a rispondere a questi
bisogni umanitari». Nel maggio scor-
so Medici Senza Frontiere ha denun-
ciato la drammatica situazione nei
campi profughi al confine con il Ken-
ya: «Oltre 270mila rifugiati somali
rischiano la fame, e stanno conside-

rando di rientrare nelle zone di con-
flitto». Dice Isabel Ségui-Bitz, presi-
dente di Msf Svizzera, da tempo im-
pegnata in quella tragica trincea
umanitaria: «Parliamo spesso della
Somalia, ma a parte gli eventi che
colpiscono direttamente i Paesi occi-
dentali – gli assalti alle navi da parte
di soldati somali nel golfo di Aden -
è un Paese trascurato dalla sfera me-
diatica. Tuttavia, i suoi dieci milioni
di abitanti vivono da quasi vent’an-
ni una crisi umanitaria che ha assun-
to, in questi ultimi anni, proporzio-
ni spropositate. La Somalia, rileva
Ségui-Bitz, «rappresenta oggi un
concentrato di tutte le situazioni di
emergenza che le équipe di Msf de-
vono affrontare sul campo: centina-
ia di migliaia di profughi che fuggo-
no dalle zone dei combattimenti,
tassi preoccupanti di malnutrizione
ed epidemie che colpiscono in parti-
colare i bambini, feriti di guerra,
ecc. In conseguenza degli scontri ar-
mati e dell’assenza di controllo sul
territorio da parte del governo cen-
trale, non esiste sul posto alcuna
struttura sanitaria pubblica. «In So-

Foto di Noor Khamis/Reuters

Mezzo milione
di persone ammassate
ad Afgooye

Fuga dalla guerra

L’inchiesta

Dalla Somalia al Kenya all’ Etiopia: un rapporto
dell’agenzia umanitaria Oxfamdà conto delle
terribili condizioni di vita nei campi profughi

Il campo di Dadaab
pensato per 90mila
ne ospita 300mila

udegiovannangeli@unita.it
ROMA

Superaffollamento

Mondo

Africa, inferno
dei rifugiati
nel «triangolo
dellamorte»

Rifugiati somali in un campodi transito vicino a Thika, in Kenya.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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malia la popolazione civile subisce
omicidi, torture e stupri; i saccheg-
gi sono diffusi e interi centri abitati
vengono distrutti», rimarca Mi-
chelle Kagari, vicedirettrice del
Programma Africa di Amnesty In-
ternational.

Decine dimilioni di persone vi-
vono nel mondo in una situazione
di estrema precarietà nei campi
profughi. In tutti i continenti, sono
fuggite dalle loro abitazioni abban-
donando affetti, sicurezze, lavoro.
Fuggite perché minacciate da guer-
re, distruzioni, conflitti etnici o reli-
giosi, discriminazioni, instabilità o
carestie. Fuggite nella speranza di
trovare assistenza e protezione in
altri luoghi. Per poter sopravvive-
re, dipendono dagli aiuti della co-
munità internazionale. Aiuti che si
riducono, a fronte di una emergen-
za che cresce di giorno in giorno.
Sono 42 milioni, secondo il rappor-
to statistico annuale dell’Alto Com-
missariato dell’Onu per i Rifugiati
(Unhcr) - «Global Trends» - «le per-
sone costrette alla fuga da guerre e
persecuzioni alla fine del 2008. Se-
condo il rapporto dell’Unhcr l’80%

dei rifugiati del mondo si trova nei
Paesi in via di sviluppo, così come
la stragrande maggioranza degli
sfollati - una popolazione nei con-
fronti della quale cresce l’impegno
dell’Unhcr. Molte persone sono in
esilio da anni senza la prospettiva
di una soluzione. I dati provvisori
del 2009 indicano una tendenza
in aumento principalmente in
Pakistan, Sri Lanka e Somalia.
L’esercito dei senza speranza né di-
ritti cresce.

Nel silenzio dei potenti della
Terra, nel disinteresse dei grandi
mass media.❖

Racconti dell’orrore

I grandi della Terra
riducono i contributi
per i più deboli

Il silenzio complice

Violenza, patimenti:
un’umanità al limite
della sopravvivenza

BATTAGLIAAKAMPALA

TEHERAN

Ahmadinejad: sul
nucleare non trattiamo

L'Iran «non negozierà sui propri di-

ritti» in campo nucleare. Ahmadi-

nejad chiude la porta alla richiesta

americana di discutere con la Re-

pubblica islamica il suoprogramma

atomico. Il caso è «chiuso», afferma

il presidente iraniano.

ASIA

Napolitano in visita
a Seul e Tokyo

Giorgio Napolitano è in Corea del

Sud insiemealla signoraClioealmi-

nistro degli Esteri Franco Frattini,

per una visita di Stato. Oggi l’incon-

tro con il presidente Lee

Myung-bak.Mercoledì trasferimen-

to in Giappone.

Sarebbero oltre 130 gli «omo-
sessuali» assassinati in Iraq dai fon-
damentalisti islamici. Una campa-
gna mirata, scientifica e senza quar-
tiere contro i gay, che non possono
vivere neanche di nascosto la loro
sessualità. Infatti nemmeno Inter-
net rappresenta per loro un luogo si-
curo. Anche il web è diventato terre-
no di caccia per gli «omofobi» fonda-
mentalisti, che hanno iniziato a se-
tacciare chat-room e siti online allo
scopo di identificare nuove vittime
delle loro spedizioni punitive.

Lo rivela un reportage del dome-
nicale britannico The Observer, che
a Baghdad ha incontrato il leader di
una di queste organizzazioni fonda-
mentaliste, un informatico di 22 an-
ni che ogni giorno - racconta - tra-
scorre almeno sei ore su internet a
caccia di omosessuali. Il giovane lau-
reato senza alcun imbarazzo ha con-
fessato al cronista le ragioni del suo
impegno: «È il modo più semplice
per trovare coloro che distruggono
l'Islam e che vogliono sporcare una
reputazione che abbiamo impiega-

to anni a costruire». Quindi ha ag-
giunto apprezzamenti insultanti del
tipo: «Gli animali meritano più pie-
tà delle persone luride che pratica-
no questi atti sessualmente deprava-
ti». Infine, ha rivelato un particolare
raccapricciante della loro pratica cri-
minale: «Ci assicuriamo che sappia-
no perché sono stati catturati e che
chiedano perdono a Dio prima di es-
sere uccisi».❖

TEL AVIV Ha trascorso la notte in ospedale dopo il collasso pubblico

disabatosera,maall'appuntamentoconl'emissarioamericano,GeorgeMi-

tchell,giunto in Israeleperprovareadisporregliultimi tasselli sull''acciden-

tato cammino dei tentativi di rilancio del processo di pace, il presidente

israeliano, Shimon Peres, non è volutomancare.

Almeno quattordici morti ne-

gli scontri frapolizia eseguaci

diunodeiquattroresenzapo-

teri che sono ufficialmente ri-

conosciuti nella Repubblica

d’Uganda.

P

Peres fuori pericolo, riceve inviato Usa

«Setacciamo i siti
per individuare
chi deve essere colpito»

PARLANDO

DI...

Giallo
alla Yale

Si infittiscenegliUsa ilmisterosullastudentessadell’UniversitàdiYalescomparsada
unasettimana,AnneMarieLe,24anni:nel laboratoriodoveèstatavistaentrareprimache
siperdesserolesuetracce,sonostatirivenutiabitisporchidisangue.Lapolizianonesclude
chelaragazzapossaesserestatauccisa,anchesenonconfermachequegliabitisianosuoi.

Giornale inglese:
in Iraq la caccia
al gay corre
su Internet

Testimonianza
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A
questo punto, chi conti-
nua a parlare di coesio-
ne sociale prende in gi-
ro la gente. È una follia
pensare di poter gesti-

re una fase come l’attuale non solo
escludendo la Fiom, ma di fatto ne-
gando qualsiasi forma di democra-
zia». Il segretario della Fiom Cgil
Gianni Rinaldini sintetizza la situa-
zione, dopo lo strappo dell’altro
giorno con Federmeccanica, che ha
rigettato la sua piattaforma e criti-

cato la proposta di una soluzione
transitoria. «Le questioni aperte nel
paese, economica e occupazionale,
hanno necessità di iniziative coordi-
nate e unificate. Noi siamo andati al
tavolo con delle proposte chiare, e
quello che abbiamo ottenuto sono
state le dichiarazioni ingiuriose di
Santarelli (il direttore generale di Fe-
dermeccanica, che ha definito le pro-
poste “un foglietto bianco con quat-
tro slogan”, ndr). Ingiuriose nei con-
fronti dei lavoratori».
Rinaldini, facciamo un passo indietro:

qual è la vostra proposta?

«È una proposta precisa che non ha
bisogno di un documento di 40 pagi-

ne. Chiediamo un armistizio per il
prossimo biennio mettendo al cen-
tro il lavoro, una discussione su con-
tratto e occupazione intesi come due
elementi inscindibili. È la condizio-
ne per parlare poi di processi di rior-
ganizzazione e riconversione del si-
stema industriale. Abbiamo chiesto
il blocco dei licenziamenti e l’esten-
sione degli ammortizzatori sociali a
tutti i lavoratori. Una soluzione tran-
sitoria sulla parte economica. In più,
la sospensione del sistema di regole
contrattuali, con l’impegno a ridiscu-
terne al termine del biennio. Perchè,
ricordiamolo: il contratto nazionale
unitario, valido quattro anni, è stato

firmato e approvato con referen-
dum dai lavoratori, e disdettato da
Fim e Uilm due anni fa senza alcun
mandato da parte dei lavoratori».
Non è scontato che la Fiom faccia

unaproposta a Federmeccanica, ep-

pure non è stata nemmeno presa in

considerazione. E l’apertura di Mar-

cegagliaverso laCgil, di cui si è tanto

parlato solo qualche giorno fa?

«Esercizi di buona volontà, che non
funzionano in sede contrattuale. In
realtà non avevamo avuto alcun se-
gnale di modifica dell’atteggiamen-
to di Federmeccanica nei nostri
confronti. Comunque formalmen-
te Santarelli si è riservato di darci
delle risposte. Di fatto, è chiaro,
proseguirà le trattative con Fim e
Uilm. Del resto, hanno già definito
il calendario degli incontri per tut-
to settembre, a partire da giovedì
prossimo. È per questo che abbia-

mo abbandonato il tavolo, lascian-
do solo un osservatore».
Un commento sull’atteggiamento di

Fim e Uilm.

«Per quanto ci riguarda, sono den-
tro un percorso di accordo separa-
to, discuteranno la loro piattafor-
ma. Che dire? Ritengo una follia
pensare di gestire questa situazio-
ne non solo escludendo la Fiom,
ma qualsiasi forma di democra-
zia».
E adesso, che succede? Un altro ac-

cordo separato delle tute blu certo

non aiuta a mantenere la coesione

sociale e a raffreddare le tensioni.

«In Italia, ci sono decine e decine di
presidi e di proteste dei lavoratori.
E la situazione in termini di tensio-
ne sociale è destinata a crescere.
Noi della Fiom decideremo oggi le
prossime mosse. Ma l’operazione,
da parte di Federmeccanica e del
governo, è evidente».
E qual è?

«La distruzione del contratto nazio-
nale, passo dopo passo, mentre la
contrattazione aziendale viene fi-
nalizzata solo alla produttività e ai
bilanci delle imprese. Il governo
pensa alla detassazione dei premi
di risultato? Solo una beffa, che mi-
ra a distruggere definitivamente il
sistema fiscale progressivo. Il peso
del fisco ricade interamente sul la-
voro dipendente, mentre vengono
favorite tutte le altre forme di deter-
minazione del reddito».❖

Senza di noi una trattativa
svuotata di democrazia,
un altro accordo separato
delle tute blu non aiuterà
a raffreddare le tensioni

Intervista a Gianni Rinaldini

Il segretario accusa Federmeccanica: rigettata la nostra piattaforma con parole ingiuriose
«In una fase drammatica per tanti lavoratori si pensa a distruggere il contratto nazionale»

Foto di Ettore Ferrari/Ansa

Fim eUilm

lmatteucci@unita.it

Economia

«Un’intesa senza Fiomè follia

Contro la crisi serve coesione»

MILANO

www.unita.it

Il leader deimetalmeccanici della Cgil (Fiom), Gianni Rinaldini

LAURA MATTEUCCI
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le, preoccupati per il pesante clima di negazione della
libera informazione in Italia. I pensionati della Cgil sa-
ranno con loro nella piazza , luogo centrale e stavolta
non virtuale della democrazia, perché considerano
questa battaglia per la libertà una battaglia di tutti. Di
chi scrive e vuole farlo senza censure o autocensure e di
chi legge o ascolta e vuole farlo come cittadino, sapen-
do di trovare notizie e informazioni e non pura propa-
ganda di regime. È interesse anche nostro che sulla
stampa e sulla tv si possa parlare  dei bassi redditi delle
donne e degli uomini  anziani e dei pensionati, del loro
sentirsi socialmente fragili e isolati, del fatto che in Ita-
lia il fisco non è uguale per tutti e pesa sempre di più sui
redditi da lavoro dipendente e ancora di più su quelli da
pensione, che il Fondo nazionale per le persone non au-
tosufficienti è scomparso, che la crisi morde e che il go-
verno  sta ancora discutendo se sia il caso o meno di rea-
lizzare la riforma degli ammortizzatori sociali a soste-
gno di chiunque perda il proprio lavoro. È tempo di ri-
vendicare i diritti fondamentali, tra questi, il diritto alla
conoscenza e all’informazione, ci pare indispensabile
rianimare questa democrazia svenuta. Carla Cantone

CGIL
a cura della CGIL www.cgil.it

Migliaia di persone si stanno organizzan-

do in tutta Italia per essere sabato 19 set-

tembre in piazza del Popolo a Roma e

partecipare alla manifestazione per la li-

bertà di informazione, ma anche per il di-

ritto di fare cultura, satira  e criticare libe-

ramente chi ci governa. Mai, crediamo,

iniziativa di protesta su temi che rara-

mente accendono la passione dell’opi-

nione pubblica, è stata tanto opportuna

e sollecitata quanto l’appuntamento di

sabato prossimo. Una manifestazione in-

detta dalla Federazione Nazionale della

Stampa alla quale hanno subito aderito

la CGIL (che si sta mobilitando

come in tante recenti occasioni

sui temi del lavoro e dell’occu-

pazione), l’Associazione Artico-

lo 21 e centinaia di sindacati, as-

sociazioni, movimenti ed anche

molte forze politiche. Sui siti del-

la Fnsi, dei giornali, della CGIL, di

Rassegna sindacale, di Articolo

21 potrete verificare quanto

ampio sia il consenso per que-

sta iniziativa. Consigliamo chi

voglia partecipare direttamen-

te e non abiti a Roma di mettersi in con-

tatto con le organizzazioni promotrici.

“Gli attacchi alla libertà di informazione e di critica nel nostro paese sono gravissimi. Non si tratta – dice Fulvio Fammoni segretario
confederale e responsabile informazione della Cgil –  solo di intimidazioni e di minacce, ma dell’uso delle risorse pubblicitarie e delle
norme sulle intercettazioni, dei tagli all’editoria, alla cultura e allo spettacolo, dei meccanismi di nomina alla Rai e dei tentativi di
“liberarsi” di giornalisti coraggiosi, fino agli ultimi casi e alle iniziative giudiziarie del premier contro la Repubblica e l’Unità e l’attacco
inqualificabile ad Avvenire. Tutto ciò – rileva – motiva la mobilitazione dei cittadini, alla quale occorre dare continuità e prospettiva”. 

L
a stampa, lo spazio pubblico in cui i cittadi-
ni si incontrano virtualmente, uno dei luo-
ghi principe della democrazia, rischia la li-
bertà di parola. I giornalisti, nati per fare
domande scomode, al servizio dei cittadi-

ni, sulle coerenze dei loro rappresentanti,  vengono
accusati di domande diffamatorie e mandati davan-
ti ai giudici per il lavoro che svolgono: informare e
chiedere conto al potere. La televisione,  unica fonte
di informazione per l’80 % degli italiani, strumento di
attrazione e di condizionamento delle coscienze e
del nostro stile di vita, è controllata al 90 % da una so-
la persona, in qualità di imprenditore per i canali pri-
vati e di Presidente del Consiglio, per i canali pubbli-
ci. Internet, preferito dai più giovani, sembra essere
ancora libero, ma qualche nube censoria si addensa
anche qui; mentre in Svezia è nato un  partito a soste-
gno del libero uso della rete, con un seggio in Europa,
in Italia sono 13 le  proposte di legge sul web che ten-
dono a regolare spazi e confini dell’agorà digitale. 
Sabato 19 settembre i giornalisti hanno deciso di far
sentire la propria voce,  questa volta in una piazza rea-

COLF E BADANTI: PICCININI (CGIL)

“La politica del centrodestra sull’immigrazio-

ne, inaugurata dal decreto flussi e continuata con la

legge sulla sicurezza, è fallita. Il governo voleva espel-

lere tutti, invece è costretto alle regolarizzazioni, sono

proprio le famiglie a chiederlo. Ma ora occorre prose-

guire: perché colf e badanti sì, braccianti e operai edi-

li no? Va regolarizzato tutto il lavoro”. La segretaria

confederale della CGIL Morena Piccinini non ha dub-

bi: “Il governo ha dovuto riconoscere la necessità di

dare un’opportunità alle persone che operano pres-

so le famiglie. Adesso deve riconoscere la medesima

opportunità a tutti i lavoratori.” Una regolarizzazio-

ne salutare, dunque, che però il governo sembra aver

quasi fatto contro la sua volontà. Ha infatti dissemi-

nato il provvedimento, continua Piccinini, di “nume-

rosi elementi dissuasivi: la tassa aggiuntiva dei 500

euro, il limite reddituale, la necessità di avere almeno

20 ore di lavoro con il medesimo datore. Il governo

dà un messaggio di paura, punta a inquinare i rappor-

ti tra famiglie e lavoratori. Questa, invece, deve esse-

re una grande campagna di civiltà e di legalità. Occor-

re inoltre cogliere questa occasione per ripensare le

politiche di assistenza del paese”. �

19 settembre, tutti a piazza del Popolo

Cantone (Spi), i pensionati ci saranno

La manifestazione di Roma Fammoni (CGIL):no agli attacchi e alle intimidazioni 

Per la libertà dell’informazione
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Sindacato

queste, alla fine dell'anno, si aggiunge-
rà anche il rinnovo del contratto della
coibentazione-termoacustica. Dietro
l'angolo poi (aprile 2010) c'è anche la
scadenza del contratto dell'industria
mineraria e, a seguire, dell'intera filie-
ra del manifatturiero (piastrelle, lam-
pade, concia, vetro).
Una stagione certamente molto com-
plessa, irta di difficoltà, il contrario di
quel che servirebbe nella crisi. Perché –

Precari scuola, nel caos l’inizio delle lezioni

Chimici, una partita difficile
Filcem/Si apre la stagione contrattuale

“U
n foglietto bianco con quattro
slogan”. Lo scontro è, nella so-
stanza, così aspro che anche

un uomo esperto delle schermaglie sin-
dacali come il direttore generale di Fe-
dermeccanica, Roberto Santarelli, ha ri-
tenuto di dover liquidare con questa in-
felice battuta la mossa fatta dalla Fiom
in apertura del secondo incontro per la
trattativa sul contratto dei metalmecca-

nici. Mossa consistente nell’avanzare
un’inedita proposta di “soluzione tran-
sitoria” per un rinnovo che si annuncia
come uno dei più difficili dell’intera sto-
ria contrattuale italiana. Ma non baste-
rà una battuta per far scomparire dal
panorama delle relazioni industriali
una mossa studiata con attenzione dal
maggior sindacato industriale del no-
stro paese per rispondere ai veri proble-
mi che travagliano oggi sia i lavoratori
che le imprese. Come ha diffusamente
spiegato la stessa Federmeccanica, pre-
sentando martedì 8 settembre la più re-
cente edizione della sua indagine tri-
mestrale, se le cose vanno male, den-
tro l’attuale crisi economica globale,
per tutta l’industria italiana, le cose van-
no peggio per l’insieme dei comparti
metalmeccanici.Quindi, quando, gio-
vedì 10 settembre, la Federmeccanica
ha dichiarato che la piattaforma dei
metalmeccanici CGIL non costituiva
una “base di confronto”, il segretario
generale della Fiom, Gianni Rinaldini,
ha consegnato alla controparte una
proposta, articolata in quattro punti,
che offre a tutti la possibilità di utilizza-
re una “soluzione transitoria”. Primo:
rinviare di due anni la discussione sul-
l’applicazione dell’accordo separato del
22 gennaio scorso sul sistema contrat-
tuale. Discussione che genererebbe, di
per sé, uno scontro di cui non si sente il
bisogno. Secondo: aprire un confron-
to sulla crisi industriale a partire dai
problemi occupazionali. Terzo: esten-
dere e rafforzare gli ammortizzatori so-
ciali. Quarto: accordo salariale transi-
torio fino a dicembre 2011. A mente
fredda, chiunque può comprendere
che si tratta di proposte di buon senso.

FERNANDO LIUZZI

Le proposte Fiom
Contratto metalmeccanici

CGIL
a cura della CGIL www.cgil.it

è inutile dirlo – pesa la spada di Damo-
cle dell'accordo separato del 15 aprile
scorso sugli assetti contrattuali. Ma per
la Filcem, più di tante sterili congetture,
varrà il merito e la forza dell'innovazio-
ne: una concreta risposta salariale, qua-
lità, produttività, valorizzazione delle
professionalità e delle competenze, sal-
vaguardia occupazionale, salute e sicu-
rezza, “welfare” contrattuale, forma-
zione permanente sono i tratti distinti-
vi che devono sempre più caratterizza-
re la condizione e l'organizzazione del
lavoro, gli orari, gli inquadramenti, la
retribuzione della prestazione.
“Resto fermamente convinto – sostiene
Alberto Morselli, segretario generale
Filcem-CGIL – che questa impostazio-
ne rigorosamente ancorata al merito
sia la sola possibilità concreta di rinno-
vare e valorizzare i contratti nazionali,
ricostruendo per questa via l'unità sin-
dacale, il rapporto democratico con i
lavoratori e un nuovo e più adeguato
modello contrattuale universale”. 

CARLO CASALI     

Una polpetta avvelenata 
hanno sulle proprie spalle retto la scuo-
la italiana (e poi a fine anno venivano
licenziati: perché costa meno che assu-
merli, perché ormai si fa così nel mon-
do del lavoro uso e getta che la nostra
società ha creato) ma quello, appunto
dell’intero paese. Ed è su questa lun-
ghezza d’onde che si sta muovendo la
CGIL, che ha già minacciato uno scio-
pero generale con manifestazione qua-
lora i tagli non vengano ritirati.
Del resto la situazione non è cambiata
con gli sbandierati provvedimenti sal-
va precari che, nei fatti, si limitano a
prevedere l’anticipazione di un’inden-
nità di disoccupazione e la precedenza
nel conferimento delle supplenze bre-
vi. Pannicelli caldi, come già abbiamo
avuto modo di scrivere su queste pagi-
ne. Né rassicurano i singoli provvedi-
menti che alcune regioni  stanno adot-
tando per il sostegno ai lavoratori ri-
masti senza posto. Aldilà dei contenu-
ti, è pericolosa l’idea di un sistema di
tutele a geometria variabile, un federa-
lismo scolastico in cui le regioni più ric-
che “danno”, mentre le altre non pos-
sono farlo.
In fondo è la prova generale di un wel-
fare a geometria variabile e sul quale, in
questo caso, anche il Sole 24 Ore ha
avuto da dire nei giorni scorsi.�

S
cuola, si ricomincia. E il “ca-
talogo” della Gelmini è
questo: 42.000 insegnanti
e 15.000 impiegati in me-
no, chiusura di 350 scuole,

via ai moduli, riduzione del tempo
pieno al vecchio dopo scuola par-
cheggio e strette disciplinari in ordine
sparso. È questa la polpetta avvelena-
ta che l’esecutivo, con una serie di
provvedimenti a orologeria che han-
no debuttato con l’articolo 47 della
legge 133, ha preparato per la scuola
italiana. Non solo per i precari che da
quest’anno – e almeno per i prossimi
tre – perderanno il lavoro, ma per stu-
denti, famiglie e in generale il siste-
ma del paese: come si può ricostruire
un tessuto economico, uscire bene
dalla crisi se si riducono costante-
mente tempo scuola e risorse a dispo-
sizione per il sistema dell’istruzione,
della ricerca e dell’università?
Le proteste di questi giorni dei preca-
ri, colorite, fantasmagoriche, fanta-
siose – tra cui quella dello scorso gio-
vedì a Roma presso il ministero della
Pubblica istruzione – puntano pro-
prio a questo: a far capire alle perso-
ne che in gioco non sono in gioco il
pure fondamentale posto di lavoro di
tanti insegnanti che in questi anni

N
ei settori della chimica, del-
l'energia e delle manifatture la
stagione dei rinnovi contrat-

tuali è iniziata a fine giugno con la pre-
sentazione della piattaforma Filcem-
CGIL per i 60.000 lavoratori elettrici
e, a fine luglio, con quella sintetica per
i due contratti degli artigiani della chi-
mica e della ceramica (quasi 70.000 i
lavoratori interessati).
Ma da domani 15 settembre, e fino al
18 settembre, a Chianciano Terme si
apre l'Assemblea nazionale dei qua-
dri e delegati Filcem-CGIL che varerà
definitivamente – dopo migliaia di
assemblee in tutti i posti di lavoro
svolte tra la fine di luglio e la prima
decade di settembre – quattro impor-
tanti piattaforme contrattuali che in-
teressano oltre 550.000 lavoratori:
per il settore chimico-farmaceutico,
per l'industria della gomma-plastica,
energia e petrolio, gas-acqua che sa-
ranno immediatamente presentate
alle associazioni degli imprenditori
per l'inizio rapido delle trattative. A

La protesta della FLC CGIL davanti al ministero della Pubblica Istruzione 

Foto Riccardi/AGRPRESS
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È
stato presentato il 9 settembre
scorso il primo step di una ricerca
congiunta tra CGIL Lombardia e

Università Cattolica di Milano, realiz-
zata tramite il Cifrel, dal titolo “La fi-
nanza territoriale in Lombardia”, che
si propone di costruire un quadro di ri-
ferimento chiaro e omogeneo riguar-
do alle politiche territoriali realizzate
dagli enti locali tra il 2000 e il 2007. Per
ora sono stati resi confrontabili i bilan-
ci consolidati dei Comuni capoluogo di
provincia, di altri tre Comuni sedi di
Camere del lavoro significative (Darfo,

S
ono 49 i lavoratori che questa
mattina protestano a Genova
davanti alla sede di Poste Italia-

ne. Non sono dipendenti diretti, ma di
Are, l’agenzia di recapito per la conse-
gna delle raccomandate e della corri-
spondenza, unica concessionaria in Li-
guria del gruppo. Nel novembre 2007
tra Poste e l’allora ministro Paolo Gen-
tiloni viene firmato un memorandum
nel quale il sistema delle agenzie che
per il gruppo effettuavano il servizio
sul territorio nazionale, viene fatto
funzionare tramite appalti assegnati
con gare europee. Nel memorandum
viene anche inserita una norma sulla
salvaguardia occupazionale; a Geno-
va attualmente esistono tre lotti, ossia
tre aree geografiche alle quali corri-
spondono altrettante zone “fatturabi-

Territorio

In 12 mesi a Milano quasi 1.500 esuberi di personale nei maggiori istituti di credito e gruppi finanziari

Le preoccupazioni della FISAC CGIL per i prossimi mesie il problema degli ammortizzatori sociali

Liguria/Protesta SLC CGIL davanti a Poste Italiane

I
l vento della crisi si fa sentire anche
a Piazza Affari. Negli ultimi dodici
mesi, con un’accelerazione nel
2009, sono 1.374 gli esuberi di-
chiarati nei gruppi finanziari che

hanno sede a Milano e che occupano
4.279 dipendenti: si stima che i tagli dei
posti di lavoro colpiscano all’80 per
cento le agenzie del capoluogo lom-
bardo e per la parte restante le altre in
Italia. In difficoltà sono soprattutto
banche, finanziarie e assicurazioni
estere, impegnate in programmi glo-
bali di riduzione del personale. Tra i no-
mi più noti, i gruppi statunitensi Citi-

bank e Citifin, l’olandese Ing Bank, la
svizzera Ubs, la tedesca Commerzbank,
il gruppo italo-francese Bnp Paribas. In
due casi, per l’australiana Macquarie e
per l’olandese Citco Bank si è decisa ad-
dirittura la chiusura della filiale italiana,
mentre in un altro si è fatto ricorso al con-
tratto di solidarietà, con la riduzione del-
la settimana lavorativa a 4 giorni per i
650 dipendenti di T-Systems, società di
servizi informatici di proprietà di Deut-
sche Telekom. Metà delle vertenze sono
ancora aperte e probabilmente ancora
altre se ne apriranno in autunno, soprat-
tutto nell’area del credito al consumo.

“Finora – dichiara Adriana Costa, segre-
taria generale della Fisac CGIL di Mila-
no – siamo sempre riusciti a non arriva-
re alle lettere di licenziamento, utilizzan-
do gli strumenti tradizionali del nostro
settore, che prevedono, oltre agli esodi
incentivati, anche l’accesso a un fondo di
solidarietà, istituito contrattualmente
nel ’98, che ai dipendenti che si trovano
negli ultimi cinque anni di attività eroga
un importo pari a quello della pensione,
oltre al versamento dei contributi. Sono
invece relativamente poche, finora solo
56, le ricollocazioni di personale in esu-
bero presso altre aziende”. Nell’insieme,

il numero degli esuberi sulla piazza mi-
lanese non è macroscopico (il 2,7 per
cento degli addetti), al contrario di
quanto avviene in altre città europee,
come Londra, dove a fine anno si per-
deranno circa 35.000 posti di lavoro.
Non solo. La presenza di ammortizza-
tori sociali di categoria ben più ricchi di
quelli erogati dall’Inps attutisce l’im-
patto della crisi. “Bisogna tuttavia te-
ner presente – osserva Costa – che que-
sto processo determina comunque
una perdita di professionalità e un im-
poverimento complessivo del nostro
sistema finanziario”. �

Liquidata agenzia di recapiti

CGIL
a cura della CGIL www.cgil.it

li”. La vicenda di Are nasce prima del si-
stema degli appalti e precisamente
quando la gestione viene affidata alla
ditta D’Angelo Carlo di Campobasso che
con Are si consorzia, utilizzandone i di-
pendenti. E da qui nascono i problemi:
quando la D’Angelo decide di trasfor-
mare il consorzio in cooperativa, cam-
biando di fatto la natura societaria in es-
sere al momento dell’affidamento del
servizio, Poste matura l’idea di far salta-
re il pagamento di alcune fatture e dopo
poco di revocargli la gestione del servi-
zio. “Come sempre accade in casi come
questi – commentano all’Slc di Genova
–, a uscirne sconfitti sono soprattutto i
lavoratori: i dipendenti di Are sono 49,
alcuni di loro hanno anche 20 anni d’an-
zianità di servizio, e dal luglio scorso so-
no senza lavoro e senza reddito”. 

Con la sua decisione di disfarsi della
D’Angelo, Poste Italiane ha sostanzial-
mente liquidato un’azienda e i suoi  di-
pendenti, però è riuscita a salvare servi-
zio e clienti. Contestualmente, ha  as-
sunto altri 50 lavoratori a tempo deter-
minato sino al 30 ottobre: in pratica, il
tempo necessario affinché sia pronto un
bando di concorso per riaffidare il servi-
zio. Ed è proprio su questo campo che i
sindacati vorrebbero giocarsi la partita.
Come previsto dal memorandum infat-
ti il bando dovrà prevedere la clausola
sociale, ossia l’obbligatorietà per la ditta
subentrante di assumere tutti i dipen-
denti del consorzio. La protesta di oggi,
insomma, non è la prima e forse non sa-
rà nemmeno l’ultima: il postino suona
“ancora” due volte. 

GIOVANNA CERESETO

Legnano e Sesto), delle Province e
della Regione. Nella seconda tappa,
da realizzare con il diretto coinvolgi-
mento delle strutture confederali,
s’incrociano i dati delle entrate degli
enti locali con le tipologie e la qualità
dei servizi offerti ai cittadini. 
Nella parte conclusiva si traccia qual-
che scenario previsionale per capire
quali possono essere le ricadute sul
territorio delle diverse opzioni pre-
senti nell’attuazione del federalismo
fiscale. Capire, in altre parole, in una
regione così diversificata al proprio
interno, cosa comporta per il piccolo
comune montano o per la città di Mi-
lano la ridefinizione delle entrate
proprie e di quelle derivate. Ma an-
che valutare se il parametro dei “costi
standard” possa rappresentare un va-
lido metro di riferimento, oppure se
esso debba essere affiancato a una
misura che si riferisca all’output della
spesa, cioè al tipo e alle caratteristi-
che del servizio. “Diciamo da tempo –
afferma Maurizio Laini, della segre-
teria CGIL regionale – che il territorio
rappresenta l’asse della nuova confe-
deralità e che le nostre strutture de-
vono dotarsi di una proposta autono-
ma per contrattare diritti e reddito
dei soggetti che rappresentano. Or-
mai diritti e reddito non sono confi-
nati nei luoghi di lavoro, ma dipen-
dono anche dalle politiche messe in
atto dagli enti locali. E non c’è dubbio
che siamo di fronte a una profonda ri-
definizione dei poteri e delle funzioni
dei diversi livelli istituzionali che in-
tervengono sul territorio: per questo
vogliamo attrezzarci per tempo”. �

Banche, i tagli all’occupazione

Lombardia/Ricerca CGIL e Università Cattolica
Foto Squillantini/IMAGOECONOMICA

I bilanci dei Comuni
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CAMPAGNA DI REGOLARIZZAZIONE PER COLF E BADANTI

Inserto realizzato da Edit.Coop.

CGIL
a cura della CGIL www.cgil.it

D
a alcuni giorni è partita la più estesa  e difficile campagna di re-
golarizzazione per lavoratori extracomunitari della nostra sto-
ria. Difficile per le dimensioni ma, soprattutto, per il clima cul-

turale che l’ ha preceduta (pacchetto sicurezza) e per l’ esplicita
volontà del governo di mitigarne gli effetti. La CGIL ha denunciato da
subito sia gli aspetti più odiosi delle modalità con cui si è voluto affron-
tare questo problema, sia le ignobili campagne xenofobe che  hanno
preceduto e accompagnato l’iter della legge. Tuttavia, la volontà della
CGIL è di gestire questa regolarizzazione fornendo l’informazione
più precisa possibile, per evitare che messaggi inesatti con riferi-
mento a procedure restrittive e confuse abbiano il sopravvento. Per
questo il sindacato è impegnato a tutti i livelli, - Camere del lavoro, Fe-
derazione dei lavoratori del Commercio (Filcams), Spi e Sistema dei
servizi - per fornire istruzioni e per dare tutto l’aiuto che serve.
Il pagamento di 500 euro. Èil primo grosso ostacolo che i datori di lavoro fa-
miglia  si trovano a dover superare per iniziare la pratica di regolarizzazione.
Qui la raccomandazione è sempre la stessa: non si deve effettuare alcun pa-
gamento prima di aver verificato se si hanno i requisiti di legge per chiedere
la regolarizzazione. N.B. Questi soldi non verranno mai rimborsati e non
sono deducibili dal reddito del datore di lavoro! 
Marca da bollo di 14,62 euro. Dovrà essere presentata insieme a tutta la do-
cumentazione prevista dalla legge quando, a partire dal 1°ottobre 2009, lo Spor-
tello unico per l’immigrazione convocherà il datore di lavoro e il lavoratore.
In caso di morte del datore di lavoro. Se dopo aver fatto domanda dovesse
verificarsi il decesso del datore di lavoro richiedente la regolarizzazione, il
contratto di lavoro può essere trasferito ad un altro datore di lavoro dello
stesso nucleo familiare.

Le diverse modalità 
per mettere in regola

colf e badanti

PER LE COLF 

Limiti di Reddito. Il Ministero dell'Interno ha chia-
rito che se un componente la famiglia ha un reddito
- per l'anno 2008 - di almeno 20.000 euro, può pre-
sentare domanda di regolarizzazione.  Qualora
fosse inferiore può sommare al suo reddito quello di
un altro componente della famiglia (con lui convi-
vente), e in questo caso il requisito reddituale è di
25.000 euro. N.B. Se il datore di lavoro non avesse

presentato la dichiarazione dei redditi, seppure

obbligato, è bene che provveda subito. Il termine

di presentazione della dichiarazione dei redditi

2008 con modello Unico è il 30 settembre.

20 ore di lavoro settimanali. Èl’orario mi-
nimo di lavoro settimanale, in base al quale si
può chiedere la regolarizzazione e deve es-
sere riconducibile ad un solo datore di lavoro. 
Salario. La retribuzione minima mensile non
deve essere inferiore all’importo dell’asse-
gno sociale per il 2009, vale a dire 409,05
euro mensili.

PER LE BADANTI

Non c'è limite di reddito. Per regolarizzare una ba-
dante basta la presentazione di una certificazione
sanitaria che attesti lo stato di non autosufficienza
dell’assistito al momento in cui è sorto il rapporto di
lavoro  e quindi almeno dal 1° aprile 2009. Il certifi-
cato deve essere rilasciato da una struttura sanitaria
pubblica o dal medico di famiglia convenzionato.
N.B. In caso di badanti, il datore di lavoro può es-

sere anche un familiare non convivente.

Per avere tutte le notizie utili e per  l’inoltro delle domande di regolarizzazione suggeriamo di rivolgersi agli Uffici del
patronato Inca, dislocati su tutto il territorio nazionale, con personale di elevata professionalità. 
Presso le sedi sindacali della CGIL è possibile ricevere un informazione complessiva:

• Inca, per le questioni previdenziali;
• Filcams, (sindacato del commercio) per il contratto dei lavoratori domestici;
• Caaf, per i problemi fiscali della regolarizzazione e del dopo regolarizzazione; 
• Spi, per le problematiche degli anziani.

Nell’inserto di questo giornale che uscirà lunedì prossimo
affronteremo le problematiche riguardanti le agevolazioni
fiscali della regolarizzazione.

Migrare, vivere, lavorare
regolare
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pVideogame dedicati alla prima adolescenza propongono tipologie estetiche autorefernziali

p Cosmesi l’acquisto dei prodotti di bellezza inizia ormai nei giochi per diventare un risarcimento

Ebbene sì! Homer e Marge Simp-
son escono a tutta pagina sul men-
sile americano «Harper’s Bazar»

griffati Jean Paul Gaultier, Versace
e Chanel. Le W.i.t.c.h., con la com-
plicità di un questionario (www.
witchmagazine.it) che invitava le
giovanissime fan a immaginare per
le loro beniamine una riconversio-
ne glam, hanno optato per la mai-
son Armani; senza considerare le
Braz, le Winx, la sempre verde Bar-
bie e una legione di bamboline su-
per-sexy che, grazie a guardaroba ta-
li da far invidia a Carrie (alias Sarah
Jessica Parker di Sex and City), han-
no raggiunto un fatturato di milioni

e milioni di euro, trasformando un
fenomeno di costume in un’arma di
emulazione di massa.

Moltissime, infatti, le be-tween (il
termine, che indica bambine fra i 9
e 12 anni, viene da «between», esse-
re fra due cose: infanzia e adolescen-
za) che sognano di essere come lo-
ro: al passo, o in passerella e comun-
que belle, di successo e sotto i riflet-
tori. Misurando e confrontando il lo-
ro aspetto in un collage di immagini
tutto orchestrato su ideali irraggiun-
gibili e stereotipi mediatici, privi di

quel necessario andirivieni fra l’esse-
re e il divenire attraenti, le ragazzi-
ne confermano che fascino e identi-
tà, in un curioso miscuglio, passano
attraverso il look.

Quindi, come affermano all’uni-
sono sociologi e psicologi, piuttosto
che pensare alla percezione che han-
no di sé stesse, le ragazzine si preoc-
cupano eccessivamente di come pos-
sono apparire agli occhi degli altri,
smarrendo così il contatto con un lo-
ro senso personale, soggettivo, di
bellezza. Peraltro, mai come ai gior-

MANUELA TRINCI

Psicoterapeuta dell’infanzia
e dell’adolescenza

Culture
www.unita.it

È ilmarketing, bellezza!
Dalle riviste glamour a inter-
net, gli stereotipi della moda
puntano al pubblico dei prea-
dolescenti: imponendo model-
li, prodotti, comportamenti e
ambigue rassicurazioni.

APPARIREOESSERE?

Che cos’è l’amore? E cosa è
l’amicizia? A queste domande si
possono trovare risposte molto di-
verse, addirittura opposte. Mille e
una domanda e mille e una rispo-
sta sono diventate un libro per
bambini della coppia Oscar Breni-
fer (filosofo) e Jacques Després (il-
lustratore) in un delizioso librino
che si intitola Il libro dell’amore e
dell’amicizia (Isbn Editore, euro

12,50). Brenifer, già autore del Li-
bro dei grandi contrari filosofici (sem-
pre in coppia con Després, sempre
edito da Isbn), aiuta i bambini a capi-
re cosa significano per ognuno di lo-
ro l’amore e l’amicizia, forse le uni-
che cose che vale la pena di impara-
re fin da piccoli. Le bellissime e tene-
re illustrazioni dell’artista francese
aggiungono poesia ai diversi modi
di vedere amore e amicizia.❖

Amicizia perme è...
Mille risposte in un libro
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«Il ratto della bellezza»
e le strategie di marketing

Anticipiamo la prima parte de

«Il ratto della bellezza» di Ma-

nuela Trinci. L’intervento nella sua

versione integrale è sul sito de «l’Uni-

ta»efapartedi«Bellezzaobbligata»il

XXIIInumerodi«Hamelin», rivistade-

dicata all’infanzia. Un numeromono-

graficoperriflettereediscuteresuco-

saèlabellezza,sullasuarelatività,sul-

le trasformazioni cheessahaassunto

nelcorsodellastoriadellacultura,.Un

vero strumento per limitare, se non

contrastare, la pressione dell’offerta

di sempre nuovi consumi. Infanzia e

adolescenza sono target ormai privi-

legiati delle strategie dimarketing, in

un’età in cui il proprio aspetto, il mo-

doconcretodiporsiediapparireassu-

mono un fortissimo significato nella

costruzione dell’identità e nella sua

proposta agli altri.

ni nostri, la ricerca della perfezione
estetica, di un giusto corpo, ha avu-
to effetti così dirompenti e preoccu-
panti. L’aspetto fisico determina lo
status. La bellezza è diventata un
passatempo impegnativo, una ren-
dita economica, il viatico dell’affer-
mazione personale. In altre parole,
una magnifica ossessione che avan-
za sino dalla più tenera età.

BEAUTY SHOPPINGE BIMBODOLLARS

Basti pensare all’ultimo «fashion ga-
me» - il gioco virtuale nato in Fran-
cia (www.mabimbo.com) ed espor-
tato in Inghilterra (www.missbim-
bo.com) - che spopola adesso anche
in Italia sia fra le teen sia fra le adole-
scenti.

Attraverso un bonus iniziale di
mille «bimbo dollars», «La giocatri-
ce deve adoperarsi per trasformare,
con creme di bellezza, abiti, alimen-
ti dietetici, cambio di acconciature,
beauty coach e leggeri interventi di
chirurgia estetici, la sua alter ego in
una ragazza veramente cool». Una

socialite degna di inviti ai migliori
party che, una volta migliorata la
propria immagine, potrà ottenere
in premio un «boyfriend», il quale, a
sua volta, mentre fornirà alla gioca-
trice altri «bimbo dollars» da spende-
re in frivolezze, avvierà, come l’ulti-
mo dei romantici, sospiri&palpiti
sul viale del tramonto!

Nella società del narcisismo, del-
la ricerca della visibilità, del potere
dell'immagine e della cinica mercifi-
cazione degli affetti, adolescenti e
be-tween, di fatto, sono i soggetti
più esposti all’eventualità di lasciar-
si coinvolgere dall'obbligo di essere
belle, senza magari sentirsi affatto
all’altezza, senza interrogarsi o sta-
bilire legami fra aspetto e affetti, fra
la bellezza del corpo e la bellezza
dell’anima, rischiando alla fine - co-
me scriveva, in proposito, Donald
Winnicott - di innamorarsi di una
bellezza colta solo nel bagliore della
superficie. La qual cosa è ben diver-
sa, proseguiva il pediatra e psicoana-
lista britannico, da amare e quindi

pensare che la persona sia bella, o
che si possa scorgere quel che di
bello c’è in lei.

A ben guardare, Gaspare la sto-
ria illustrata da Eric Battut, raccon-
ta proprio il faticoso percorso di
Gaspare, una falena nera, talmen-
te stordito e eccitato dalla bellezza
perfettamente decorata delle far-
falle, da credersi farfalla egli stes-
so. Questo sino a quando, incon-
trando la dolce falena Iolanda e po-
tendosi specchiare amorevolmen-
te in lei, per prima cosa riconobbe
se stesso, la propria unicità, sco-
prendo poi che per essere felici e
belli non occorrono certo ali sfolgo-
ranti!

Non diversamente anche il desti-
no del povero brutto anatroccolo –
umiliato e deriso nella sua bruttez-
za – mentre denuncia gli inganni
del gusto comune, segnala della
bellezza la vicinanza con l’amore.
«Bello è ciò che si ama» scriveva
Saffo nel sonetto La Kalokaga-
thìa.❖

P
PARLANDO DI..

Illustratori
per il Gatto
con gli stivali

Il Palazzo Roverella di Rovigo ospiterà fino al 30 dicembre la seconda edizione dei
racconti illustrati, quest’anno ispirata a «Il gatto con gli stivali», nella versione di Perrault
trascritta da Collodi. Assieme alle tavole di illustratori di fama internazionale, una sezione
sarà dedicata al Natale con illustrazioni di artisti della scuola d'Illustrazione di Sàrmede.

La rivista

31
LUNEDÌ

14 SETTEMBRE
2009



Alla fine la montagna ha partorito il
topolino. Anzi, le «topoline»: i rico-
noscimenti a Ksenia Rappoport e Ja-
smine Trinca, (rispettivamente la
Volpi e il Mastroianni per l’attrice
emergente), sono gli unici «premi di
consolazione» portati a casa dall’Ita-
lia, in questa Venezia numero 66.
Deludendo così le aspettative di
un’edizione all’insegna di una over
dose mai vista di film di casa nostra:
oltre 20 titoli nelle varie sezioni, di

cui 4 in corsa per il Leone d’oro.
«Troppi» aveva detto qualcuno, «co-
sì si mandano allo sbaraglio». Fatto
sta che il nostro cinema non ha tra-
volto il cuore dei giurati delle tante
sezioni della Mostra.

Restando a secco di premi. Nien-
te è andato agli esordienti del «tra-
sversale» De Laurentiis che lo scorso
anno incoronò le travolgenti vec-
chiette di Pranzo di Ferragosto di
Gianni De Gregorio. Niente a quelli
della Settimana della critica. Niente
nelle Giornate degli autori. E niente
nel secondo concorso, Orizzonti,
che ha premiato il filippino En-
gkwentro dell’esordiente Pepe Diok-
no, esempio di cinema politico in
cui il giovanissimo filmaker denun-
cia gli «squadroni della morte» paga-
ti dal governo. E che ha pure conqui-
stato il riconoscimento per l’opera
prima.

«Il problema del cinema italiano
è che vincolato a schemi produttivi
accademici e legati a logiche televisi-
ve», dice Gianfranco Rosi giurato
nella sezione Orizzonti, in cui lo
scorso anno trionfò col sorprenden-
te Below Sea Level, distribuito al-
l’estero e mai in Italia, nonostante
gli infiniti riconoscimenti ai festival
internazionali. «È un cinema fatto

dai produttori e non dai registi - ag-
giunge - . Non ha l’ambizione di usci-
re dai confini regionali. Le sorprese,
dunque, continuano ad arrivare dal-
l’estero, come quest’opera prima di
Diokno che sembra girata come un
saggio da scuola di cinema, proprio
perché non si piega ad alcuna logica
produttiva».

MORTEA VENEZIA?

Domani magari qualcuno riaprirà il
solito dibattito sulla «morte o la rina-
scita» del cinema italiano. Ma intan-
to di questa Venezia 2009 restano le

polemiche intorno alla presunta
«spartizione» dei «premi di consola-
zione» per i film della Medusa, «orfa-
na» del tanto sperato riconoscimen-
to per Tornatore. Tanto che la sera
del palmarès i due giurati italiani,
Cavani e Ligabue, sono stati «blinda-
ti». La regista de Il portiere di notte,
intercettata dai giornalisti, è stata
secca: «su queste cose preferisco

La giuria della Mostra del CinemaDa sinistra: AnuragKashyap, Sandrine Bonnaire, JoeDante, Ang Lee, Liliana Cavani, SergeyVladimirovic Bodrov, Luciano Ligabue

ggallozzi@unita.it

p Bilanci Allamostra i troppi film italiani in concorso e fuori hanno creato un clima sbagliato

pDietro le quinteRestano le polemiche sulla presunta «spartizione» dei riconoscimenti minori

INVIATAAVENEZIA

«Lebanon all’unanimità
per gli altri discussione
ragionevole e civile»

Culture

Piccoli premi
per piccoli film
Cinema italiano
somigli alla tv
«Il cinema italiano è fatto dai
produttori e non dai registi», at-
tacca Gianfranco Rosi giurato
nella sezione Orizzonti, spiegan-
do la delusione dei nostri.
«Baaría può ottenere altri pre-
mi» chiosa diplomatico Ang Lee.

GABRIELLA GALLOZZI

VENEZIA

Il presidente della giuria
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non commentare». Mentre il popola-
re rocker è «sfuggito» diplomatica-
mente dicendo che andava a letto.
Dal canto suo Marco Mueller ha te-
nuto a precisare che «nessuno ha co-
stretto i giurati al silenzio». Anche
se le voci del Lido parlano di un vero
e proprio «patto». Per evitare, pole-
miche, insomma la direzione ha pre-
ferito la voce ufficiale del presiden-
te di giuria Ang Lee.

LADIPLOMAZIA PREMIA

E lui, Ang Lee ha spiegato con molta
diplomazia, intanto, di non saper
nulla delle uscite di Berlusconi a pro-
posito del film di Tornatore. E poi
che «Baaría è una grande produzio-
ne, un film che sicuramente può ot-
tenere altri premi. Anzi per lui avrei
voluto qualcosa». Ma l’accordo, evi-
dentemente, non si è trovato. «I film
italiani - prosegue - sono stati tutti
considerati». È stata apprezzata an-
che Margherita Buy, dice e pure la
straordinaria interprete di Lourdes,
altro film rimasto incredibilmente
dimenticato dal palmarès. Poi l’at-

tenzione è caduta su Jasmine Trin-
ca. I giurati italiani hanno messo in
guardia sulla sua notorietà già
«sbocciata», spiega Ang Lee a propo-
sito del discusso premio per «attrice
emergente», «ma Marco Mueller -
prosegue - ha detto che il Mastroian-
ni poteva andare comunque bene,
come una Coppa Volpi 2». Alla fine,
insomma, conclude il presidente di
giuria «a parte il Leone d’oro a Leba-
non assegnato all’unanimità, per gli
altri film la discussione è stata ragio-
nevole e civile. E il verdetto esprime
il miglior risultato possibile».

Almeno per questa Italia. Dove
per un Brunetta che ci spiega che
«cultura vuol dire scuola, musei, bi-
blioteche» e non «certo il cinema».
Fa eco un Gasparri che si improvvi-
sa sceneggiatore invocando «film di
destra». Magari una storia d’amore
tra due giovani divisi dal muro di
Berlino: forse un remake sentimen-
tal reazionario di Totò e Peppino divi-
si a Berlino?. Come potrà sopravvive-
re il cinema italiano?❖

Claude Lanzmann nella sua autobio-
grafia La lepre della Patagonia rac-
conta l’impressione che ebbe quan-
do, nel 1946, visitò l’Italia: l’immagi-
ne che ne dà è quella di un Paese
all’epoca ancora «sotto l’ombra» del
fascismo, per parafrasare il titolo di
un fortunato saggio di Guido
Crainz. E l’Italia di oggi, sostiene, di
quell’«ombra» è figlia: l’ex partigia-
no e autore di Shoah punta il dito
non contro i nostalgici del Duce in
senso stretto, ma contro l’alleanza
tra Lega e Berlusconi. Lanzmann ie-
ri pomeriggio in quello che è il luo-
go d’onore del Festivaletteratura, il
Cortile della Cavallerizza di Palazzo
Ducale (dove code interminabili e
folle reverenti hanno accolto sia Er-
ri de Luca e la sua lettura della Bib-
bia che Sophie Kinsella), ha chiuso
la rassegna mantovana a dialogo
con Luciano Minerva.

LE IRRITAZIONI DI CLAUDE

Carattere ruvidissimo, Lanzmann,
qui a Mantova ha girato per due gior-
ni evitando di incrociarsi, uno, con i
rappresentanti della Einaudi, la ca-
sa editrice colpevole di aver manda-
to in libreria nel 2007 in dvd il suo
tragico capolavoro, Shoah, doppia-
to anziché sottotitolato; due, con
quelli della Rizzoli, colpevoli di aver-
gli sottoposto una traduzione di La
lièvre de Patagonie (in Francia uscito
per Gallimard) realizzata in soli tre
mesi e quindi a suo parere, per as-
sunto, non all’altezza di un’«opera
letteraria» (l’edizione italiana pro-
grammata per gennaio 2010 è così
rimandata a data da destinarsi); tre,

con Georges Didi-Huberman, lo sto-
rico dell’arte col quale ha avuto in
Francia una polemica in stile guerra
totale per l’interpretazione di alcu-
ne fotografie realizzate da detenuti
di Auschwitz ai compagni di sventu-
ra del Sonderkommando. Minerva
ha esordito citando dei fotogram-
mi-clou di Shoah, quelli in cui
Abraham Bomba, barbiere a Tel
Aviv, ricorda quando doveva taglia-
re i capelli alle donne avviate alla ca-
mera a gas, per poi interrogare Lanz-
mann sulla sua partecipazione al
maquis, quel viaggio in Italia nel
’46, l’amicizia con Sartre e Simone
de Beauvoir...

Festivaletteratura, tredicesima
edizione, ha chiuso con questi nu-
meri: 60.000 biglietti staccati e
30.000 presenze agli eventi gratui-
ti. Ovvero un incremento tra il 5 e il

10% rispetto all’anno scorso. A
controprova di quanto si va dicen-
do da inizio anno: che, cioè, la crisi
anziché deprimere favorisce i con-
sumi culturali, nella misura in cui -
è evidente - i consumi restano a
prezzi bassi. L’appuntamento per
l’anno prossimo sarà dall’8 al 12
settembre. Nella quattordicesima
edizione ritroveremo le novità di
quest’anno, la «retrospettiva» dedi-
cata a un autore così come la lettu-
ra delle pagine culturali della stam-
pa italiana e internazionale. Più
qualcuna ulteriore che, com’è pras-
si, maturerà nel lungo autunno-in-
verno mantovano. Mesi durante i
quali la città dei Gonzaga si cimen-
terà col gioco intrapreso negli ulti-
mi anni: la lettura collettiva d’un
romanzo popolare di altri tempi.
Quest’anno, via a Zanna bianca. ❖

I LEONI NELLE SALE

Claude LanzmannUn ritratto del regista ospite ieri di Festivaletteratura, Mantova

spalieri@unita.it

p Con 60.000 biglietti staccati si è chiuso ieri il Festivaletteratura

pOspite il regista di «Shoah» che ha presentato la sua autobiografia

MANTOVA

I tre film vincitori di Venezia,

«Lebanon», «Women Without

Men»e«Soul kitchen», saranno

distribuiti in Italia: bisognerà

aspettare, però, il prossimo an-

no.

P

INVIATAAMANTOVA

PARLANDO DI..

Reggio
Film
Festival

Dal 16al 19settembre siapreaReggioEmilia l’ottavaedizionedelReggioFilmFesti-
val checometema laFollia: un invitoai filmakerdi tutto ilmondoadesprimersi suunodei
temibasilaridelladimensioneumana,piùmostre, lettureeretrospettive.FragliospitiAles-
sandroHaber,Maurizio Scaparro, Flavio Bucci.

Lanzmann: «La vostra Italia

ancora all’ombra del fascismo»

60.000 biglietti staccati e
30.000 presenze agli eventi gra-
tuiti: con questi numeri si è chiu-
so ieri a Mantova il Festivalette-
ratura. E con un ospite di ecce-
zione, Claude Lanzmann, l’auto-
re di «Shoah».

MARIA SERENA PALIERI

33
LUNEDÌ

14 SETTEMBRE
2009



Ashes il teatro danza di Alain Platel atteso nella rassegna torinese

Settembre, preludi di danza: sarà
una stagione intensa a giudicare
dalle prime apparizioni in cartello-
ne. Appena concluso il festival di
Rovereto e aspettando quello di Ro-
maeuropa, Torino mette a fuoco lo
sguardo sulla danza con baricentro
politico e sociale, da Virgilio Sieni
ad Alain Platel. Per l’inaugurazio-
ne, però, si concede una prima di
lustro: una coreografia d’annata,
«Artifact», di William Forsythe in-
terpretata dal Royal Ballet of Flan-
ders.

Forsythe è un «caso» che merita
una riflessione: coreografo innova-
tivo con una forte matrice concet-
tuale ha fatto storia (della danza e
non solo) con il suo Frankfurt Bal-
let, nel 2004 è stato licenziato per-
ché a Francoforte avevano voglia di
tornare a qualcosa di più tradiziona-
le se non «tutuesco». Il curioso, pe-
rò, è che nel frattempo l’autore con-
siderato troppo «sperimentatore»
in patria (la seconda, essendo ame-
ricano d’origine), è diventato «anto-
logico» in altre patrie e per altre
compagnie, persino classicissime
come il Kirov - Marijinskij. Insom-
ma, un pezzo da museo. O, appun-
to, il farfallino da sfoggiare quando
si tratta di dimostrare che hic sunt i
leoni della danza.

A Torinodanza ci sono anche al-
tri nomi ruggenti: torna il fiammin-
go Alain Platel, con i suoi Ballets C.
de la B., in prima nazionale (20-21
novembre) con Ashes, «ceneri» co-
me metafora di qualcosa di inaffer-
rabile e autorigenerante. Dall’espe-
rienza di direttore del Festival del

Nuovo Circo a Brescia, Gigi Cristofo-
retti immette in questo di Torino i no-
mi di Mathurin Bolze e Hedi Thabet,
coi loro incanti di equilibri e linguag-
gi meticci (Ali, 28-30 ottobre alle Fon-
derie Limone di Moncalieri). E sem-
pre a Moncalieri negli stessi giorni
passa la prima di C’est pas mort, ça
bouge pas della franco-catalana Cri-
dacompany, interdisciplinare, an-
ch’essa in odore di nuovo circo. Parla
francese pure la danza illusionista di
Pierre Rigal con Erection e Press, dan-
za «inscatolata» che parla di solitudi-
ne e oppressione.

L’altra anima del festival è - e da
noi è quasi una notizia - italiana. C’è
Virgilio Sieni, celebratissimo ormai
in molte manifestazioni, che qui por-
ta Sonate Bach, meditazioni dolorose

in danza sulle guerre nel mondo dal
1994 a oggi (20 settembre), mentre
il 23 e 24 presenta La natura delle
cose, ispirandosi liberamente a Lu-
crezio. D’origine italiana anche Ca-
terina e Carlotta Sagna, l’una impe-
gnata in un graffiante ritratto di So-
relline e l’altra una sorta di pièce au-
tobiografica Ad vitam. Chiude il car-
tellone un altro italiano, Emio Gre-
co, che lavora in Olanda in duo con
lo scenografo Pieter C. Scholten,
ma che ormai sta diventando di ca-
sa anche da noi: lo ospita Torino il 3
e 4 dicembre (con Extra Dry e Fra
Cervello e Movimento), ma il 13 e 14
ottobre è al Valle di Roma con Hell e
il 31 ottobre a Ferrara. I fan del brin-
disino dal fisico nervoso e ipercineti-
co avranno danza per i loro occhi.❖

rbattisti@unita.it

p Torinodanza Al festival sono attesi Platel, Bolze, Sieni e Greco

p Caso Forsythe un coreografo troppo d’avanguardia perciò classico
«Tutto corre qui, tutti vanno in

fretta, fa freddo, la separazione dal
nostro mondo è una ferita che sangui-
na»: così dice con voce triste una ra-
gazza nera, del Benin, nella docufic-
tion Vite in cammino: che racconta
una realtà anche italiana sulle mutila-
zioni genitali femminili. Nella fiction
s’immagina che la bella ragazza sia
immigrata da poco insieme al mari-
to. Il porto d’arrivo è quello di Trie-
ste, territorio ormai leghista, dove pe-
rò sussistono strutture che permetto-
no di trovare lavoro, casa e assisten-
za medica. «Aspettiamo un bambi-
no!», confida felice Samira al suo dia-
rio. E poco dopo: «L’ho vista! È una
bambina, è piccola e perfetta». Forse
troppo perfetta, secondo le credenze
di alcuni paesi africani: si dice che
una donna avrà insaziabili appetiti
sessuali se non verranno tagliati clito-
ride e piccole labbra e la vagina cuci-
ta lasciando aperto solo un piccolo
orifizio. Alla gioia per la prossima ma-
ternità si mescola per Samira l’ango-
scia: «mia madre non sarà qui a dirmi
cosa devo fare, mi manca l’Africa». In-
vano le è vicino il marito. La docufic-

tion, prodotta da Aidos, racconta l’af-
fettuosa insistenza del marito per
convincere Samira a non far operare
la bimba che nascerà. «Ma in Africa
non sarebbe considerata una vera
donna, cosa dirà alle cuginette quan-
do andremo giù?». La storia, realizza-
ta da Cristina Mecci, racconta gli in-
contri della coppia con gli amici, i me-
dici, il responsabile del Centro Islami-
co, un funzionario italiano. Poi final-
mente arriva una zia africana forte e
affettuosa: «io e le mie sette sorelle
non siamo state operate. Mio padre
disse: «se qualcuno tocca una delle
mie figlie io sparo!». Così finalmente
Samira sorride e si va al lieto fine.

«In Africa sta avvenendo un gran-
de cambiamento rispetto alle MGF»,
dice Cristiana Scoppa che ha lavora-
to a lungo in quel continente ed è co-
autrice della storia: «spesso sono gli
uomini, più che le donne a essere con-
trari. Un po’ perché il lavoro li porta a
contatto con realtà diverse, un po’
perché gli uomini si sono accorti che
l’intimità è molto migliore con una
donna non escissa».
ELENADONI

ROMA

Prodotta da Aidos
si rivolge alle donne
africane in Italia

Culture

Dalle «Ceneri» sorge ilmovimento
hic sunt i leoni della danza

Il Festival Torino Danza è il
trait-d’union tra le rassegne
estive le stagioni invernali: il
termometro per individuare le
direzioni in cui si muove la co-
reografia e rivedere i «leoni del-
la danza».

ROSSELLA BATTISTI

Unadocu-fiction
contro
lemutilazioni
genitali femminili

LARASSEGNA

Disponibile in Dvd
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I
l presidente della Repubblica
ha condannato le aggressioni
alle persone omosessuali, di-
cendo basta alle discrimina-
zioni sulla base dell’orienta-

mento sessuale. Lo ha fatto citan-
do la Carta dei Diritti Fondamenta-
li dell’Unione Europea, che indica
una via netta. In giugno, poco pri-
ma delle violenze scatenatesi que-
sta estate, l’Agenzia europea per i
diritti fondamentali aveva presen-
tato un report che non lasciava
dubbi: parlava di un aumento del-
le dichiarazioni di intolleranza da
parte dei politici e dei giudizi nega-
tivi delle gerarchie ecclesiastiche
nei confronti delle persone gay e
trans. Indicava gli effetti: incentivi
agli attacchi omofobici, reazioni di

nascondimento nelle vittime che si
sentono sempre più esposte e indife-
se. Giorgio Napolitano con il suo
chiaro pronunciamento ha invertito
la tendenza. Il grazie da parte di tut-
te le associazioni lgbt e dei tanti che
si riuniscono nelle fiaccolate an-
ti-omofobia è stato gigantesco.

DALLE PAROLEALLA LEGGE

La violenza non si è fermata. La not-
te tra il 9 e il 10 settembre è stato
colpito a sangue un giovane gay da
due adulti italiani che lo hanno atte-
so alla uscita della discoteca per pe-
starlo. Dalle parole, attese come os-
sigeno, occorre passare alla legge.
Questa mattina a Montecitorio Pao-
la Concia, prima firmataria della
proposta di legge anti-omofobia,

lancia insieme agli ex parlamentari
lgbt e alle associazioni la campagna
«L’omofobia ha i giorni contati»:
azioni di sensibilizzazione, trasmis-
sioni televisive, una spilla che tutti
potranno indossare per spingere il
Parlamento a legiferare. Il giorno
dopo, grazie alla calendarizzazione
della presidenza della Commissio-
ne Giustizia, inizia la discussione
del testo. «Il danno maggiore che le
aggressioni omofobiche stanno fa-
cendo al paese - dichiara Paola Con-
cia - è di enfatizzare in maniera stra-
tosferica la paura del diverso». Oc-
corre affrontarla e gestirla. La propo-
sta è in realtà l’estensione della leg-
ge Mancino, prevista per i reati moti-
vati dall’odio etnico, religioso e raz-
ziale, alle violenze che hanno come
bersaglio l’orientamento sessuale
delle vittime.

Intanto le parole del Presidente

della Repubblica hanno invertito la
tendenza. Il meccanismo è sempli-
ce: se nessuna voce ritenuta autore-
vole si leva in difesa delle vittime,
l’omofobia aumenta, solleticando
voglie di emulazione e protagoni-
smo. L’aggressore si accanisce sull’«
inferiore», e alza tiro. Intanto le per-
sone omosessuali e trans identifican-
dosi nelle vittime risentono quei
messaggi di disvalore percepiti trop-
po spesso, li avvertono ingigantirsi.
Alcuni temono più di prima e taccio-
no, altri dicono basta e scendono in
piazza. La lacerazione sociale cre-
sce. Il presidente della Repubblica è
stato chiaro: ha invitato a tenere al-
to il valore del rispetto «nel momen-
to in cui l’intolleranza, la discrimina-
zione, la violenza colpiscono perso-
ne e comunità omosessuali». Il Cir-
colo Mario Mieli «incorona» Napoli-
tano Presidente anti-omofobia, nei
blog e nei siti sale il coro del grazie
perché l’evidenza di una situazione
intollerabile ha trovato la sua «più
alta voce». Il disvalore che le perso-
ne omosessuali e trans vivono sulla
pelle si riduce, potrebbe anche lenir-
si se la risposta sarà quella giusta.
«Bravo Presidente - dichiara Franco
Grillini -. Nella storia della Repubbli-
ca italiana e dei suoi Capi di Stato
affermazioni simili erano state fatte
soltanto da Francesco Cossiga nel
1991 in occasione di un incontro
con una delegazione gay da me gui-
data». Un’attesa lunga 18 anni. ❖

Il quotidiano on line
sull’omosessualità

I vostri commenti, gli
articoli, le risposte

Un cartello a unamanifestazione contro l’omofobia

www.gaynews.ithttp://liberitutti.blog.unita.it//
GayNewsIl blog

PARIGI

Omofobia e violenza

Un gruppo di delinquenti entra nel
nuovo appartamento di una coppia
diuomini. Iduevengonoinsultati,mi-
nacciati, legatiecosparsidisodacau-
stica. È successo a Melun, banlieue
sud-estdiParigi,aunacoppiadiomo-
sessuali di 27 e 40anni che hanno ri-
portato gravi ustioni. La coppia in
precedenzaerastata intimiditadaal-
cuni delinquenti della zona.

VENEZIA

Il Queer Lion a Tom Ford

«ASingleMan»sièaggiudicatoilpre-
mioalmigliorfilmatematicaomoses-
suale della Mostra del Cinema di Ve-
nezia. La giuria presiedutadaGustav
Hofer e Luca Ragazzi ha assegnato il
Queer Lion all’unanimità al film di
TomFord «per la perfezione formale
con cui viene raccontata la storia e
perché ci ricorda l’urgenza di leggi
che garantiscano la parità di diritti».

TORINO

300 firme all’appello

Più di 2800 firme perché il Comune
apra anche alle coppie di fatto case
popolari, contributi per il mutuo, ser-
vizi sanitari e sociali, sono state pre-
sentate venerdì a Torino. A decidere
saràilConsigliocomunale.Traifirma-
tariancheLucianaLittizzettoeGianni
Vattimo. lComunedovrebberilascia-
reun«certificatodi famigliaanagrafi-
ca basato sul vincolo affettivo».

delia.vaccarello@tiscali.it

PROVINCIA

Scene di omofobia

DaannivivonoinsiemeaMornicoLo-
sana, un paesino sulle colline dell’Ol-
trepò Pavese. Ma la loro convivenza
di omosessuali suscita le pesanti iro-
nie e gli scherzi di cattivo gusto della
gentedelposto.L’ultimoepisodio:un
gruppodiragazzihalanciatodelleuo-
vacontro la loro abitazione. Così Fer-
mo Lardini e Luca Ceppi hanno pre-
sentato una denuncia ai carabinieri.

Nei blog e nei siti sale
il coro di grazie
al Presidente Napolitano

Tam tam

Omofobia:
dopo le parole
ci vuole la legge
Oggi aMontecitorio Paola Concia lancia una campagna di
sensibilizzazione al problema dell’intolleranza: trasmissioni tv
e una spilla damettere per spingere il Parlamento a legiferare

Delia Vaccarello
GIORNALISTA E SCRITTRICELIBERI TUTTI

La comunità lgbt
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Sono mille e oltre. Di grandezza
microscopica. E di diversi colori:
rosa, turchese, grigio e nero. Le
hanno trovate in una cava a Dzu-
dzuana, in Georgia. Sono fibre. So-
prattutto di lino, qualcuna di lana.
Tutte sapientemente intrecciate.
Risalgono a 36.000 anni fa. E so-

no, probabilmente, ciò che resta dei
primi vestiti tessuti dall’uomo. La
scoperta, di cui ha dato notizia la ri-
vista settimanale «Science» nel nu-
mero pubblicato venerdì scorso, è
stata realizzata da Ofer Bar-Yosef e
dal suo gruppo di collaboratori geor-
giani, israeliani e americani, nel cor-
so di una serie di scavi protrattisi
per molti mesi tra il 2007 e il 2008.

E sposta all’indietro di oltre cin-
que millenni l’origine dei primi tes-
suti orditi dall’uomo. Non si tratta
dei primi vestiti in assoluto: abbia-
mo le prove che già 70.000 anni fa
Homo sapiens, sotto il freddo pun-
gente di una grande glaciazione,
aveva imparato a coprirsi il corpo
con pelli animali. Ma quelli di Dzu-
dzuana sono i primi tessuti in fibra

vegetale. In lino per la precisione,
che fioriva copioso in Georgia.

IL GUSTO PER I COLORI

Ma il dato più significativo, forse,
non era tanto che quei nostri pro-
genitori avessero imparato a tesse-
re, quanto che avessero imparato
a tinteggiare. Ovvero a dare colore
alle fibre. Ancora oggi la tintura
del lino è impresa niente affatto ba-
nale. E, infatti, alcuni studiosi so-
no scettici sul fatto che quei nostri
progenitori fossero in grado di rea-
lizzarla. E tuttavia ci sono molti in-
dizi che corroborano la tesi. Il pri-
mo è che le fibre hanno diversi co-
lori ed è difficile che la loro tinteg-
giatura sia stata opera del caso e
delle sostanze coloranti con cui so-
no venute a contatto nel corso di
36 millenni. Il secondo indizio è
che nella cava sono presenti i resti
di diversi pigmenti, di ogni colore:
giallo, rosso, blu, violetto, nero,
marrone, verde e kaki. Quegli uo-
mini erano in grado di conferire co-
lore agli oggetti.

D’altra parte appartenevano a
una delle epoche più creative della
storia umana. L’epoca in cui la no-
stra specie, probabilmente, ha svi-
luppato il linguaggio e, certamen-
te, ha iniziato a dipingere in manie-
ra sistematica, e con un senso este-
tico straordinariamente sviluppa-
to, le pareti delle caverne e magari
piccoli oggetti. L’epoca in cui si è
sviluppata l’arte e con essa la capa-
cità di pensiero astratto.

Che questa sia stata un’era di
straordinaria creatività è indub-
bio. Tuttavia l’origine dell’arte e
anche della capacità di colorare ri-
sale a molto tempo prima. Proba-
bilmente a centinaia di migliaia di
anni prima e a specie diverse da
Homo sapiens. Ci sono indizi che
specie ominini utilizzassero pig-
menti per colorare sia oggetti che
il proprio corpo già 400.000 anni
fa. E ci sono indizi, non ancora con-
clusivi, che i Neandertal sapessero
costruire oggetti musicali e, quin-
di, avessero scoperto la musica. In-
somma, la storia dello sviluppo co-
gnitivo dell’uomo è molto lunga e
complessa. E, probabilmente, è an-
cora da scrivere in larga parte. ❖

www.sciencemag.org
IL SITODELLA RIVISTA «SCIENCE»

scienza@unita.it

pGeorgia Trovate in una cava le stoffe più antichemai rinvenute

p La ricerca di Ofer Bar-Yosef con paleologi di varie nazioni

IL LINK

L’Europa non crede alla ricer-
ca. E l’Italia ci crede ancora meno.
Secondo un rapporto appena pubbli-
cato dall’Eurostat, l’ufficio statistico
della comunità europea, gli investi-
menti per ricerca e sviluppo non so-
no aumentati di un centesimo negli
ultimi anni. Nel 2007 l’Europa dei
27 ha speso 229 miliardi di euro in
ricerca e sviluppo: l’1,85% del pro-
dotto interno lordo. La stessa per-
centuale del 2006 e l’1% in meno ri-
spetto al 2004: una diminuzione do-
vuta al fatto che i paesi che hanno
aderito nel 2004 all’unione presen-
tano investimenti modesti in questo
settore. In ogni caso, la percentuale
complessiva è molto al di sotto del-
l’obiettivo fissato dalla strategia di
Lisbona che prevede stanziamenti
per la ricerca pari al 3% del Pil entro
il 2010. Naturalmente non tutti i pa-
esi sono uguali. La Germania (con
investimenti pari a 62 miliardi di eu-
ro), la Francia (39 miliardi) e il Re-
gno Unito (37 miliardi) rappresenta-
no da soli il 60% dell’intera spesa eu-
ropea per ricerca e sviluppo.

ANORD IMIGLIORI

Secondo Eurostat, «la maggiore in-
tensità di investimenti per ricerca e
sviluppo si registra negli Stati nordi-
ci, in Austria e in Germania». Scor-
rendo le tabelle presentate dall’Uffi-
cio statistico Ue, risulta che le spese
più alte rispetto al Pil si verificano in
Svezia (3,60%), Finlandia (3,47),
Austria (2,56), Danimarca (2,55) e
Germania (2,54). In fondo alla clas-
sifica figurano Cipro (0,45 di investi-
menti sul Pil), Slovacchia (0,46),
Bulgaria (0,48), Romania (0,53).

Per quanto riguarda l’Italia, la ta-
bella diffusa da Eurostat riporta i da-
ti del 2006, perché quelli del 2007
non sono disponibili. La spesa era al-
lora di l6.831 miliardi di euro, corri-
spondenti all’1,13 per cento del Pil.
Cifra ben inferiore alla media euro-
pea.

Altri dati emersi dal rapporto ri-
guardano la percentuale di ricerca-
tori, che arrivano quasi all’un per
cento in Europa e rappresentano lo
0,6 per cento nel nostro paese, co-
me in Polonia e nei Paesi Bassi; sia-
mo seguiti solo da Turchia, Roma-
nia, Bulgaria e Cipro. Per quanto ri-
guarda il numero di impiegati totali
nel settore - non solo ricercatori,
dunque -, la Finlandia è al primo po-
sto (3,2%), l’Italia è al sedicesimo
posto (1,3%) mentre l’ultimo spetta
alla Romania (0,6%).
CRISTIANAPULCINELLI

Scienze

ROMA

MODAPRIMITIVA

www.unita.it

Anno61mila a.C.

l’uomo cominciò

a vestirsi

di lino colorato

Vestiti di lino e di lana, i nostri
antenati di 63mila anni fa, ama-
vano tingere i loro tessuti.
Un’operazione tutt’altro che
semplice, a testimonianza di
un’epoca di grande creatività
per il genere umano.

Tessuti Le fibre di lino rinvenute nella cava di Dzudzuana

PIETRO GRECO

Ricerca scientifica
Se l’Europa
a 27 vamale
l’Italia sta peggio
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Zapping
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06.10 La nuova famiglia
Addams. Telefilm

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina 
Attualità. 
All’interno: Tg 1

09.05 I Tg della Storia
Estate. Rubrica

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica

10.40 14° Distretto 
Telefilm. 

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica. 

11.30 Tg 1

12.00 La prova del cuoco.
Show. Conduce Elisa
Isoardi

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Festa Italiana.
Show. 

16.15 La vita in diretta.
Show. Conduce
Lamberto Sposini

16.50 TG Parlamento

17.00 Tg 1

18.00 Il commissario
Rex. Telefilm. Con
Tobias Moretti

18.50 L’eredità. Quiz.
Conduce Carlo
Conti

20.00 Telegiornale

20.30 Affari tuoi. Show

20.45 Sky Cine News. 
Rubrica

21.00 88 minuti. 
Film thriller
(USA/CAN, 2007).
Con A. Pacino,
L. Sobieski. 
Regia di J. Avnet

23.00 Alla conquista
della coppa. 
Film commedia
(DEU, 2007). Con
J.B. Ochsenknecht.
Regia di J. Masannek

21.00 Water Horse - 
La leggenda degli
abissi. 
Film fantastico
(USA/GBR, 2007).
Con E. Watson,
B. Cox. 
Regia di J. Russell

23.00 Un amore senza
tempo. Film 
drammatico
(DEU/USA, 2007).
Con V. Redgrave,
M. Streep. 
Regia di L. Koltai

21.00 Drugstore 

Cowboy. Film

drammatico 

(USA, 1989). 

Con M. Dillon,

K. Lynch. Regia di

G. Van Sant

22.50 Elephant. Film

drammatico 

(USA, 2003). 

Con A. Frost,

E. Deulen. 

Regia di 

G. Van Sant

19.10 Ben 10 Forza aliena.
Cartoni animati

20.00 Zatchbell. Cartoni
animati

20.25 Le nuove avventure
di Scooby Doo. 
Cartoni animati

21.20 Shin Chan. Cartoni
animati

21.45 Gli amici immaginari
di casa Foster. 
Cartoni animati

22.10 Titeuf. Cartoni

17.00 Quinta marcia. 
Documentario.

18.00 Destroyed in 
Seconds. 
Documentario

19.00 Come è fatto. 
Rubrica. 

20.00 Top Gear. Rubrica

21.00 Heart of the 
Machine. 
Documentario. 

22.00 Come è fatto. 
Rubrica. 

15.00 Inbox. Musicale

16.00 All News. News

16.05 Rotazione Musicale

19.00 All News. News

19.05 Inbox. Musicale

21.00 Rapture Musicale.
Conduce Rido

22.00 All Music Loves
Urban. Rubrica. Con-
duce Camilla Cavo

23.00 Night Rmx. 
Musicale

16.05 Coca Cola Live @
Mtv: Summer Song.
Evento

16.35 Summer Hits. 
Musicale

18.05 Lovetest. Show

19.05 Nitro Circus Lauch
Special. Show

19.30 Room Raiders. Show. 

20.05 Reaper. Sit-Com. 

21.00 Nitro Circus. Show

22.00 Fist of Zen. Show

HARRY POTTER E IL
PRIGIONIERO DI AZKABAN

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

All
Music

MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - FILM  

CON DANIEL RADCLIFFE

VI PRESENTO JOE BLACK

RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM  

CON BRAD PITT

LA RAGAZZA 
CON LA PISTOLA
LA 7 - ORE: 21:10 - FILM   

CON MONICA VITTI

LA STORIA SIAMO NOI

RAIDUE - ORE: 23:40 - RUBRICA 

CON GIOVANNI MINOLI

SERA

21.10 Miss Italia 2009.

Show. Conduce

Milly Carlucci

23.30 E la chiamano

estate 2009. 

Rubrica

00.45 Tg 1

00.50 Dopo Miss. 

Rubrica

01.40 TG 1 Notte

02.20 Sottovoce. Rubrica.

Conduce 

Gigi Marzullo

06.00 Scanzonatissima.
Rubrica

06.25 X Factor. 
Reality Show

06.55 Quasi la sette. 
Rubrica

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica

10.10 Protestantesimo.
Rubrica

10.40 Tg 2 Estate 
Attualità

11.25 Orgoglio - Capitolo
terzo. Miniserie

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 TG2 E...state con
Costume. Rubrica

13.45 Tg 2 Si Viaggiare.
Rubrica

13.50 Tg 2 Medicina 33.
Rubrica

14.00 Numb3rs. Telefilm
Con Rob Morrow

15.35 Las Vegas. Telefilm

17.00 90210 Telefilm

17.45 Due uomini e
mezzo. Telefilm

18.10 Rai TG Sport 

18.30 TG 2 News

19.00 X Factor. Real Tv.
Conduce Francesco
Facchinetti

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Harry Potter e il
prigioniero di
Azkaban. 
Film fantastico
(Usa, 2004). Con
Daniel Radcliffe.
Regia di Alfonso
Cuaron.

23.25 TG 2

23.40 La storia siamo
noi. Documentario. 
Conduce
Giovanni Minoli

00.40 Magazine sul due.
Rubrica

06.00 Rai News 24. 
Attualità. 

08.10 La Storia siamo
noi. Rubrica

09.05 Donne dadi e 
denaro. Film 
commedia 
(USA, 1956). Con
Dan Dailey. Regia di
R. Rowland

11.00 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica

12.00 Tg 3

13.00 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica.
“Animali e animali e ...”

13.05 Terra nostra. Telefilm

14.00 Tg Regione

14.20 Tg 3

15.05 Melevisione. 
Contenitore

15.55 Il mio cibo preferito. 
Documentario

17.00 Cose dell’altro Geo.
Documentario

17.50 Geo & Geo. Rubrica

19.00 Tg 3

19.30 Tg Regione

20.00 Blob presenta Moon
Walk 1969/1999. 
Attualità

20.10 Le storie di 
Agrodolce Show

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera

21.05 TG3

SERA

21.10 Chi l’ha visto?

Rubrica. 

Conduce 

Federica Sciarelli

23.15 Tg Regione

23.20 Tg3 Linea notte.

News

23.55 Correva l’anno. 

Rubrica. 

00.55 Fuori orario. 

Cose mai viste. 

Rubrica. 

A cura di Ghezzi

06.35 Media shopping.
Televendita

07.05 Tutti amano 
Raymond. 
Situation Comedy

07.30 Quincy. Telefilm

08.30 Hunter. Telefilm

09.45 Febbre d’amore.
Soap Opera

10.35 Giudice Amy. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

11.38 Vie d’Italia - Notizie
sul traffico. News

11.40 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm

2.30 Detective in corsia.
Telefilm

13.30 Tg4 - Telegiornale

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di Forum. Rubrica.
Conduce Rita Dalla
Chiesa

15.10 Hamburg Distretto
21. Telefilm

16.10 Sentieri. Soap Opera

16.40 Doc West. 
Miniserie.
Con Terence Hill,
Paul Sorvino

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm

SERA

21.10 Vi presento 
Joe Black. 
Film drammatico
(Usa, 1998). 
Con Anthony
Hopkins, Claire 
Forlani, Brad Pitt.
Regia di M. Brest

00.25 I bellissimi di Rete 4

00.30 Occhi nelle 
tenebre. Film 
thriller (USA, 1994).
Con Madeleine
Stowe, Aidan Quinn.
Regia di M. Apted

06.00 Prima pagina

08.00 Tg5  - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. Conducono
Federica Panicucci,
Claudio Brachino

09.55 Claudio Martelli: il
libro della 
Repubblica. News

10.00 Tg5 - Ore 10

11.00 Forum. Rubrica.
Conduce Rita Dalla
Chiesa

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. Soap
Opera. 

14.10 Centovetrine. Soap
Opera. 

14.45 La clinica tra i
monti: Il ritorno del
dottor Daniel. 
Film drammatico
(Germania, Austria,
2006). Con Erol
Sander. Regia di
Udo Witte

16.30 Pomeriggio 
Cinque. Attualità.
Conduce Barbara
D’Urso

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Paperissima
sprint. Show

SERA

21.11 Doc West - La sfida.
Film Tv (Italia,
2005). 
Con Terence Hill,
Paul Sorvino, 
Ornella Muti. Regia
di Giulio Base

23.30 Tornado. Film Tv
azione (USA, 2003).
Con Joe Lando, 
Nicole Eggert,
Peter Graham-
Gaudreau, Erica
Parker 

01.30 Tg5 - Notte

06.10 Still standing.
Situation Comedy

08.55 Happy Days. 
Situation Comedy

09.30 A- Team. Telefilm

10.20 Starsky e Hutch.
Telefilm

11.20 The Sentinel. 
Telefilm

2.25 Studio aperto

13.02 Studio sport. News

13.40 Detective Conan.
Cartoni animati

14.05 Blue Dragon. 
Cartoni animati

4.30 Futurama. Telefilm

15.00 Gossip girl. Miniserie

15.55 Il mondo di Patty.
Telefilm

16.50 ICarly.  Sit-Com

17.25 Ben Ten.
Cartoni animati

7.50 Bakugan. 
Cartoni animati

18.05 Tom e Jerry.
Cartoni animati

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. 
News

19.25 I Simpson. 
Telefilm

19.50 Love Bugs II
Situation Comedy

20.10 Il colore dei soldi.
Gioco

SERA

21.10 Hostage. 

Film poliziesco

(Usa, 2005).

Con Bruce Willis,

Kevin Pollak. Regia

di Florent Emilio

Siri. 

23.35 Romanzo 

criminale Telefilm

01.35 Poker1mania. Show

02.30 Studio aperto - La

giornata

02.45 Talent 1 player.

Reality Show

06.00 Tg La 7 / Meteo / 
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus. Rubrica

09.15 Omnibus Life 
Attualità

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica.
Conduce Alain
Elkann

10.25 Matlock. Telefilm

11.30 Ispettore Tibbs. 
Telefilm

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Hardcastle and
McCormick. 
Telefilm. Con 
Carroll O’Connor

14.00 Super rapina a 
Milano. Film (Italia,
1964). Con Adriano
Celentano, Claudia
Mori. Regia di
Adriano Celentano

16.05 Star Trek Classic.
Telefilm. Con 
William Shatner

17.05 Atlantide. Storie di
uomini e di mondi.
Rubrica. Conduce
Greta Mauro

19.00 Murder Call. 
Telefilm.

20.00 Tg La7

20.30 Aspettando 
V-ictory. Rubrica

SERA

21.10 La ragazza con la

pistola. Film (Italia,

1968). Con Monica

Vitti, Carlo Giuffré,

Stanley Baker.

Regia di Mario 

Monicelli

23.20 Valigia dei sogni.

Rubrica.  

23.55 Cold Squad. 

Telefilm. 

00.50 Tg La7

01.15 Alla corte di Alice.

Telefilm
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SABRINAPERLAVINCE IL «PIEVE»

Il diario di Sabina Perla, Die Kata-
strophe ha vinto il premio Pieve as-
segnato alla Festa dei Diari di Pie-
ve di Santo Stefano. Il testo di Per-
la «attraversa il mondo manico-
miale - si legge nella motivazione
della giuria presieduta da Saverio
Tutino - con una forte tensione e lo
descrive in maniera critica e assai
vivace. Leggiamo finalmente uno
sguardo dal di dentro sui manico-
mi italiani e sulla burocrazia stata-
le della devianza e del disagio do-
po la legge Basaglia». Una menzio-
ne speciale è andata al diario di An-
tonio Sbirziola Povero, onesto e gen-
tiluomo.

ELTON JOHN VUOLEUN FIGLIO

Elton John vuole adottare Lev, un
bambino ucraino di 14 mesi ospite
di un orfanotrofio. Lo ha annuncia-
to nel corso di una visita in Ucrai-
na con la sua fondazione per la lot-
ta all’Aids.

PARIGI «SFIDA» VENEZIA

Rivalitès à Venise è il titolo della
grande mostra che si apre il 17 set-
tembre al Louvre e racconta in 86
quadri di Tiziano, Tintoretto, Vero-
nese, Bassano, la lotta per la supre-
mazia artistica a Venezia nella se-
conda metà del XVIesimo secolo.

Fare

la corte

Oggi

SCORPIONI

E LACRIME

DI COCCODRILLO

E
vviva, è ricominciata la sta-
gione tv. Sabato sera, sul
primo, tra dozzine di aspi-

ranti Miss Italie intorpidite loro
stesse dal tedio, ce n’era una che
dichiarava solenne che «mi identi-
fico al 100% in questo accessorio
che è la scarpa». Un’altra, ineffabi-
le, sosteneva che i suoi capelli «so-
no il sintomo di una grande fem-
minilità».

Mentre tutto questo accadeva,
a Canale 5, dinnanzi a una Barba-
ra D’Urso che faceva orribili smor-

fie, una tizia ricoperta di scorpio-
ni mortalmente velenosi se ne
metteva uno in bocca, e un ragaz-
zino si appiccicava decine di cuc-
chiaini da tè sulla faccia.

Belpaese, l’Italia, che si ritro-
va tutta quanta in diretta nazio-
nale al Duomo di Milano a pian-
gere Mike - ultimo testimone del-
la tv del Novecento, il re onesto
dei quiz - come un padre della
patria, come ultimo esemplare
vivente di una civiltà ormai di-
strutta. ❖

A
impressionare, più che
Lui, sono loro: quelli più
papisti di Papi. Il nugolo di

sottoposti, cortigiani e zerbini
(dis)umani pronti a troncare, so-

pire e minimizzare qualsiasi mia-
smo esalato dall’inchiesta di Bari e
dintorni.

I fedeli negazionisti dell’eviden-
za più sconcia hanno giustificato
e/o mistificato tutto: allegre fre-
quentazioni di minorenni, eloquen-
ti denunce coniugali, inequivocabi-
li foto, incontrovertibili registrazio-
ni, insostenibili bugie, inimmagina-
bili interrogatori. Da mesi, instan-
cabili, alzano l’asticella della difen-
dibilità del Capo, convinti, come
tutti i servitori, che salvare Lui a tut-

ti i costi (compreso quello della
verità) sia il solo modo per salva-
re se stessi.

Ora gli tocca reperire una qual-
che presentabilità per la contabili-
tà dell’escortificio di Stato (18 fe-
stini per 30 fanciulle in 5 mesi) e
per le menzogne sulla contestua-
le diserzione di impegni pubblici.
Impresa improba, ma non estre-
ma. L’asticella andrà ancora alza-
ta: e la decenza, quindi, sprofon-
data.

www.enzocosta.net

NORD parzialmente nuvoloso

sul Piemonte; nuvoloso con piogge

sulle altre regioni.

CENTRO nuvoloso con locali

piogge sull’isola e regioni tirreniche;

variabile altrove.

SUD nuvoloso su Campania e

Calabria, poco nuvoloso altrove.

In pillole

Enzo Costa

NORD coperto con possibili

piogge e temporali. Parziali e tempo-

ranee schiarite sul Piemonte.

CENTRO nuvoloso sulle regioni

tirrenicheconpioggesparse.Variabi-

le sul versante Adriatico.

SUD nuvoloso sulla Campania.

Parzialmente nuvoloso altrove.

Il Tempo

NORD nuvoloso su tutte le re-

gioni con locali piogge sui rilievi alpi-

ni.

CENTRO nuvoloso o parzial-

mente nuvoloso su tutte le regioni

con piogge sparse.

SUD nuvolosoconlocalipiogge

su tutte le regioni.

ZOOM

Domani

Foto di Jeon heon-Kyun/Ansa-Epa

Una modella in posa all’International Body Painting Festival 2009 di

Daegu, nella Corea del Sud, per mostrare la sua schiena dipinta. Il Festival,

chiusosi ieri, è dedicatoall’«arte»didipingere corpi, unapraticaantichissima

che, adifferenza del tatuaggio, si può cancellare.

Roberto Brunelli

Dopodomani

Culture

CHIARI DI LUNEDÌ

Corpi dipinti in Festival

TELEZERO
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Golf European Tourore 10 Sky Sport 3

Ciclismo Vueltaore 12 Eurosport

Calcio Premierore 14 Sky Sport 3

Calcio Championsore 18,30 Sky Sport 3

Brawn regina
Ferrari terza

PAGINE 40-43

Sport

Ciro, il Guardiola italiano

Baseball
Mlb
Ore 15
Sky Sport 2

INTER NERAZZURRI IN SCIA

CON IBRA ALL’ORIZZONTE

SERIE ADIECI RIGHE

I campioni d’Italia faticano col Parma, risolvono la partita Eto’o e Milito nel secondo tempo: oraMourinho attende il Barça

Nel tempodiallenatoriblablabla,di allenatoriperennemente in
bilico, di perdenti di successo, dimediocri alla ribalta, ecco la buona
novella di un tecnico esordiente ed emergente, di un tecnicogiova-
ne e vincente: Ciro Ferrara. La sua Juventus non fallisce un colpo,
diverte, trafantasiaeconcretezza,bellezzaebuonasorte.Ferraraèil
Guardioladelnostrocalcio, la lietasorpresacherassicuraeconforta.
Nessunaalchimia: ideechiare, coraggio, la vogliadi esseree stupire.
Eunasquadracheè il suospecchioantico, il suospecchio segreto. Il
bianconero è a colori. DARWINPASTORIN

Samp in volo
con la Juventus
Ranieri sorride

Rugby
Trinations
Ore 21
Sky Sport 3

GPD’ITALIA

www.unita.it

Del Neri affiancaCiro Ferrara
LaRoma soffre e vince a Siena
debutto agrodolce per il tecnico
Crollo casalingo del Bologna

VEDI

IN TV

PAGINA46
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Foto di Ettore Ferrari/Ansa

p Contro il Parma i nerazzurri si sbloccano nella ripresa e restano a ridosso del primo posto

p Risolvono le reti di Eto’o e Milito, gli emiliani a galla con la difesa.Mercoledì la Champions

Una promessa. Cercheremo di sor-
volare sulle ciance e le commedie di
José Mourinho. La notizia è un’al-
tra: l’Inter ha vinto con il Parma, il
campionato è il solito. Non com-
menteremo le sue cannonate da
«prostituzione intellettuale» (ipse
dixit) sparate prima della partita:
«Ho visto la Juventus, poi ho spento
al gol annullato della Lazio». Non
enfatizzeremo la sua collera del pri-
mo tempo: i saltelli, le urla, la fuga
dalla panchina. Non indagheremo
sulle scelte tattiche e sul gioco buli-
mico dell’Inter. Anche con tanta
buona volontà, non abbiamo man-
tenuto la promessa: perché non si
può parlare dei nerazzurri, senza
parlare del suo allenatore che, con
maniere raffinate, prova (e ci rie-
sce) sempre a scorticare le concor-
renti. Così passa distrattamente,
per le televisioni e tra le curve, il sof-
ferto 2-0 dell’Inter. In linea con la
strategia mediatica di Mou.

MOTORE IMBALLATO

Quel che non funziona, e semmai
interessa di più, è la macchina In-
ter: un coro lento e prevedibile,
troppo legato all’acuto del solista.
Stavolta l’invenzione arriva piutto-

sto tardi, a venti minuti dalla fine,
quando Eto’o mostra la sua classe
con una capolavoro dalla distanza: di
fantasia, e non di potenza, a dispetto
del fisico e delle abitudini. Non che
l’Inter sia involuta rispetto al derby,
un appuntamento di ben altre moti-
vazioni e con altri valori tecnici, ma
sembra evidente che l’Inter medesi-
ma sia condizionata dall’atteggia-
mento degli avversari: il Parma è lie-
vemente sopra la mediocrità, il suo
muro difensivo è di cemento purissi-
mo.

Senza un grimaldello come Ibrahi-
movic e con un centrocampo male as-
sortito (Zanetti ritorna dalla fascia si-
nistra, Thiago Motta è nervoso), per
sessanta minuti abbondanti, il parzia-
le di 0-0 sembra indistruttibile. Poi
Balotelli, in campo nella ripresa, ac-
cende i neuroni dei compagni. E lì – a
guardia abbassata – l’Inter non teme

rivali: perché - almeno in serie A, e
aspettando di valutare la Juventus -
non ci sono rivali all’altezza. Milito
abbellisce un risultato ormai al sicu-
ro. E l’Inter conferma la sua attitudi-
ne alle partite di campionato: è to-
sta, è varia, conosce più modi e mo-
duli per vincere. Per la Champions
occorrono altre qualità. Il gioco e le
idee, in particolare. Mercoledì con
il Barcellona dell’ex Ibra avremo
un’intrigante revisione dei mezzi
nerazzurri. Niente «esami» o «pri-
me spiagge», per carità. Soltanto sa-
premo meglio quanto vale l’Inter e
quanto vale la serie A. Sarà l’attesa
che innervosisce Mou e si rispec-
chia in Moratti («Complimenti alla
Lazio»). Anche quelli della Juve
non si sottraggono al teatrino delle
dichiarazioni. Tutte erbacce da ta-
gliare al campionato. Già di per sé
brutto, non ancora urticante. ❖

SuperMariononè tornato.Non

siamo ai titoli a nove colonne.

Balotelli, talentoa 19anni.Unragazzo

chedevecrescerenellanormalità.Pri-

ma la sua società sul mercato, poi

Mourinho tra amichevoli e partite ve-

re, insomma un po’ tutti lo avevano

persodivista.Adueannidall’esordio,

dopounastagionediscontinua, ades-

so è ilmomentodi capire. Se Balotelli

è un fuoriclasse raro oppure l’ennesi-

mo «inespresso». Da Milito a Eto’o, e

soprattutto da Stankovic a Sneijder,

laconcorrenzaèscoraggiante.Maco-

me con il Parma per un tempo, pur

senzasegnare,Balotellidovràsfrutta-

re anche i secondi per farsi valere.❖

˘˘˘

L’Intera ritmodiesel

Samuel Eto'o dopo il gol del vantaggio: giocheràmercoledì sera contro il Barcellona da ex dopo 144 partite (108 gol) in blaugrana

carlotecce@gmail.com

PARMA 0

SerieA

In attesa di «SuperMario»
talento tra la concorrenza

Ci vuole un tempo all’Inter per
prendere il largo, poi il Parma
deve arrendersi a San Siro. I ne-
razzurri restano nella coda del-
le prime in classifica, in attesa
dell’arrivo di Ibra col Barcello-
na per la serata Champions.

CARLO TECCE

INTER:JulioCesar,Maicon,Lucio,Samuel,San-
ton, Zanetti, Vieira (25' stMuntari), ThiagoMot-
ta 5 (1' st Balotelli 6), Sneider 6.5 (33' st Krhin),
Milito, Etòo.
PARMA:Mirante, Zaccardo (31' Amoruso), Pa-
ci, Panucci, Lucarelli, Morrone, Galloppa (10' st
Lanzafame),Biabiany,Mariga, Zenoni, Paloschi
(35' st Bojinov).
ARBITRO:Rosetti di Torino
RETI: nel st 26' Etòo, 44' Milito.
NOTE: ammoniti; Motta, Vieira, Galloppa e
Etòo

INTER 2

Sport

Balotelli
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Non ne perde una il Genoa, che si
mangia il Napoli, 4-1, e raggiunge
Juventus e Sampdoria in testa alla
classifica a punteggio pieno. A Ma-
rassi partono bene i rossoblu, perico-
losi soprattutto da fuori. Il Napoli ri-
sponde con il binomio Quagliarel-
la-Hamsik. Bello ed essenziale il pri-
mo, addirittura scientifico il ceco
quando trasforma in oro l’unica vera
palla gol del primo tempo. Al 28’ il
primo episodio chiave: Criscito di-
mentica il bon ton e manda a quel
paese Tagliavento che lo sente e lo

caccia. Il Ferraris si fa una bolgia di
foschi, la gara si innervosisce. In van-
taggio di un uomo, al 41’ gli ospiti
ammutoliscono il Marassi con il dia-
gonale di Hamsik, innescato da un
servizio geniale di Quagliarella. Ma
in pieno recupero l’arbitro si inventa
un fallo da ultimo uomo di Campa-
gnaro su Sculli: rosso all’argentino e
pareggio di Floccari dal dischetto.
Nella ripresa è tutto un altro Genoa:
Mesto sale in cattedra sulla sinistra e
al 9’ fa partire un sinistro da fuori
area imprendibile per De Sanctis.
Donadoni getta nella mischia Lavez-
zi ma il Genoa dilaga, prima con Cre-
spo, subentrato a Floccari, poi con
Kharja allo scadere su rigore. Lezio-
ne eccessiva per un Napoli che termi-
na anche in nove. SIMONE DI STEFANO

In attesa di ritrovare Mutu e il mi-
glior gioco, la Fiorentina prosegue
la sua striscia casalinga a colpi di
1-0. Quello che era stato il risultato
più consueto dei viola negli incontri
della stagione scorsa al Franchi, è il
leit motiv con cui si è aperto il nuovo
campionato. Quindici giorni fa con-
tro il Palermo era stato decisivo Jove-
tic, ieri a mandare k.o. il Cagliari ci
ha pensato una prodezza di Gilardi-
no, che dopo 55 minuti è salito in cie-
lo per mettere alle spalle di Marchet-
ti il gran cross di Vargas da sinistra.

È stato il premio ad una ripresa gio-
cata in maniera più aggressiva dalla
squadra di Prandelli, che nella pri-
ma frazione non aveva mai saputo
sfruttare le fasce e si era adeguata ai
ritmi bassi degli ospiti, che avevano
infoltito il centrocampo con l’inne-
sto di Barone, correndo pochissimi
rischi. Subito il gol, Allegri ha abban-
donato ogni prudenza, aumentato il
peso offensivo dei suoi con gli ingres-
si di Matri e Dessena, ma solo in una
circostanza Frey ha dovuto sfodera-
re tutta la sua bravura. La Fiorentina
ha portato a casa tre punti pesanti
per la classifica, ma mercoledì a Lio-
ne servirà una prestazione molto più
autoritaria per iniziare la Cham-
pions con un risultato positivo.
MASSIMODEMARZI

Sprofondo nel passato per il Bolo-
gna e primi punti in chiave salvezza
per il Chievo. L’illusione di potersi
giocare un campionato meno ango-
scioso di quello scorso è durata per

il Bologna solo una settimana d’ago-
sto. Il brusco risveglio, con lo 0-2 ca-
salingo subìto ieri dal Chievo, ripor-
ta tutti a una realtà che sarà fatta an-
che quest’anno di sofferenza e sudo-
ri freddi. Alla squadra di Di Carlo so-
no bastate due fiammate nel cuore
del primo tempo (complici due sva-
rioni della difesa rossoblu) e un cen-
trocampo ordinato e concreto per
avere la meglio su un Bologna svo-
gliato, lento e senza grinta. Tra i ros-
soblu rientrava Di Vaio, ma il bom-
ber della salvezza si è infilato in una
giornata da dimenticare. Non è ba-
stata la buona volontà (e poco al-
tro) di Osvaldo a trasformare la cop-
pia avanzata del Bologna in un’insi-
dia per i veronesi. In avvio di ripresa
Papadopulo ha pure provato un ine-

dito attacco a tre punte, con il debut-
to di Zalayeta (buone speranze da
El Panteron, ma se ne riparla davve-
ro solo a dieta finita). Solo col tri-
dente, ma per una parentesi troppo
breve e senza vere occasioni da rete,
il Bologna ha dato l’impressione di
potersi rialzare. Gli emiliani sconta-
no la mancanza di un centrocampi-
sta in grado di costruire gioco, met-
tendo in condizione gli attaccanti di
rendersi pericolosi. È l’handicap più
grave di un mercato incompleto e
potrebbe rivelarsi fatale nel lungo
periodo. Bravo comunque il Chievo
ad approfittare dei blackout della re-
troguardia composta da Britos, Por-
tanova e Zenoni. In fotocopia, una
per lato, le azioni che hanno fatto la
differenza: al 18’ discesa di Luciano
sulla destra e cross in mezzo per Pel-
lissier, in anticipo su Zenoni, che tro-
va la ribattuta di Viviano, capace di
ripetersi su un primo tiro di Pinzi
ma trafitto poi dal secondo; al 29’
Mantovani fa quello che vuole sulla
sinistra e serve a centro area su Pel-
lissier che brucia sul tempo Britos e
l’incolpevole Viviano. MARCOFALANGI

Bologna, ritorno sulla terra
Chievopadrone in Emilia
spinto da Pinzi e Pellissier

Genoa a valanga sul Napoli
La rimonta vale il primato

BARI 1

P

CATANIA 2

Gila-gol, la Fiorentina va
Allegri le ha provate tutte

PALERMO 1

NAPOLI 1

CHIEVO 2

SAMPDORIA 1

UDINESE 4

CAGLIARI 0

Le altre partite

Senza vinti al «Barbera»
con un prologo bagnato

PALERMO:Rubinho,Cassani,Bovo,Kjaer,Balza-
retti, Nocerino, Bresciano (15’ st Budan), Blasi (31’
stSucci),Miccoli,Pastore (31’ stSimplicio),Cavani

BARI:Gillet,Masiello A., Ranocchia, Bonucci, Ma-
siello S., Alvarez (10’ st Rivas), Gazzi, Donati, Alle-
gretti (22’ st DeVezze), Kutuzov (30’ st Langella),
Meggiorini

ARBITRO:AndreaRomeodi Verona.

RETI: nel pt al 2’ Allegretti, al 46’ st Budan.

NOTE: ammoniti; Blasi, Bovo e Pastore

GENOA: Amelia, Biava, Moretti, Sokratis, Rossi,
Milanetto (32’ st Kharja), Zapater, Criscito,Mesto,
Floccari (13’ st Crespo), Sculli (1’ st Palacio).
NAPOLI: De Sanctis, Campagnaro, Cannavaro,
Contini, Maggio, Pazienza, Cigarini (13’ st Garga-
no), Hamsik, Aronica, Quagliarella, Pià (13’ st La-
vezzi).
ARBITRO: Tagliavento di Terni
RETI:nelpt41’Hamsik,49’Floccari (rigore);nel st
10’Mesto, 29’ Crespo, 43’ Kharja (rigore)
NOTE: Espulsi Criscito (28’ pt), Campagnaro (49’
pt)eAronica(40’st).Ammoniti:Maggio,Cannava-
ro, Contini e Sculli. Spettatori 33mila.

GENOA 4

Mannini spinge la Samp
Del Neri primo con Ferrara

BOLOGNA: Viviano, Zenoni, Portanova, Britos,
Valiani,Mingazzini,Guana,Mutarelli (6' st Zalaye-
ta),Bombardini (1' stVigiani),DiVaio,Osvaldo (32'
st Adailton).
CHIEVO:Sorrentino,Frey,Yepes,Morero,Manto-
vani, Luciano (34' st Bentivoglio), Rigoni,Marcoli-
ni, Pinzi, Bogdani (23' stAriatti), Pellissier (1' stGra-
noche).
ARBITRO:Mazzoleni di Bergamo5.5.
RETI: nel pt 18' Pinzi, 29' Pellissier.
NOTE:ammoniti:Mingazzini,MantovaniePorta-
nova

BOLOGNA 0

ATALANTA: Consigli, Garics, Talamonti,Manfre-
dini, Bellini, Ceravolo (14' st Valdes), Caserta,Gua-
rente, Padoin, Doni (41' Tiboni), Acquafresca (23'
st Tiribocchi).
SAMPDORIA: Castellazzi, Stankevicius, Gastal-
dello, Rossi, Zauri, Semioli, Palombo, Tissone,
Mannini (23' stZiegler),Cassano7(41' stPoli),Paz-
zini (27' st Pozzi).
ARBITRO:Gavadi Conegliano.
RETE: nel st al 18' Mannini.
NOTE: espulso; al 7' st Tissone, ammoniti; Tisso-
ne, Zauri, Pozzi e Doni

ATALANTA 0

PARLANDO

DI...

La Polonia
campione

LaPolonia si è laureataper la primavolta campioned'Europadi pallavolomaschile.
In finale la nazionale polacca ha battuto quella francese 3-1 (29-27, 25-21, 16-25, 26-24). In
precedenza la Polonia aveva sfiorato l'oro perdendo per cinque volte di seguito la finale
con l'allora Unione Sovietica tra il 1975 e il 1983, senza più raggiungere la finale.

Di Natale-show al «Friuli»
Il Catania travolto da Totò

UDINESE:Handanovic, Zapata, Coda,Felipe (1' st
Lukovic), Domizzi, Isla, D'Agostino, Sammarco (1'
stPepe),Sanchez,FloroFlores (30'stLodi),DiNa-
tale
CATANIA: Andujar, Bellusci (26' st Martinez),
Spolli,Silvestre,Potenza,Delvecchio,Carboni,Pe-
sce,Ricchiuti (30'stPlasmati),Mascara,Morimoto

ARBITRO: Bergonzi di Genova
RETI:nelpt 11'Morimoto,29' FloroFlores, 34'Ma-
scara (rigore); nel st 10'Di Natale, 25' Di Natale (ri-
gore), 34' Di Natale.
NOTE: ammoniti; Delvecchio, Felipe, Pesce, Po-
tenza e Spolli

FIORENTINA:Frey,Comotto,Gamberini,Dainel-
li, Pasqual, Montolivo (25' st Donadel), Zanetti,
Marchionni(25'stSantana),Jovetic(33'stJorgen-
sen), Vargas, Gilardino.

PALERMO: Marchetti, Marzoratti, Lopez, Astori,
Agostini, Barone (22' st Dessena), Conti, Biondini,
Cossu, Jeda (38' st Nenè), Larrivey (16' stMatri).

ARBITRO: Banti di Livorno.

RETI: 10' st Gilardino.

NOTE: ammoniti; Montolivo, Conti, Astori

FIORENTINA 1
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Foto di Carlo Ferraro/Ansa

Resurrezione. La Roma cammina,
non corre ancora, ma almeno c’è,
lotta, gioca, non entusiasma, ma
muove la classifica. Primi tre punti
del campionato, strappati di forza e
di nervi sul campo storicamente
amaro di Siena. Vittoria che la reto-
rica vorrebbe di cuore e la logica pie-
na di buonasorte. Arrivata nei minu-
ti di recupero: bomba di Riise su pu-
nizione dai venti metri, centrale e
potentissima. È il 2-1, e Ranieri re-
spira.

REBUS TATTICO

Siena compatto, Roma slegata,
stanca, depressa. Ranieri prova con
Pizarro alto dietro il solo Totti, con
Brighi a fare legna in mezzo e Gu-
berti a ragionare in tribuna. Però
Brighi esce dolorante al 16’, entra
l’inutile Baptista - che uscirà a metà
del secondo tempo senza aver la-
sciato traccia del suo passaggio sul-
la terra verde del Franchi -, Totti è
meno solo, ma la Roma va sotto. Al
26’ Maccarone si beve Mexes e croci-
figge Julio Sergio. Siena bello, toni-
co, compatto. Roma in crisi mistica.

Nemmeno un tiro, nemmeno un
segno di vita. Il 4-4-2 di Ranieri è
molto statico e il centrocampo è
una terra straniera per i giallorossi,
messi all’angolo dall’ottima organiz-

zazione di Giampaolo, palla veloce e
veloci scambi. Codrea giostra, i tre at-
taccanti toscani, Ghezzal, Maccaro-
ne e Calaiò hanno sempre almeno
due soluzioni e praterie in cui svilup-
pare corsa e qualità.

Ripresa migliore, Fuori Baptista,
dentro Vucinic, occasioni, e il Siena
ripara dietro. Il montenegrino ag-
giunge volontà e classe, in più la pre-
senza davanti, mancata totalmente
nei minuti di stazionamento di Bapti-
sta nell’area toscana. E la Roma pa-
reggia. Pizarro imbecca Totti, spon-
da del quasi nullo capitano, Mexes ac-
corre, raccoglie, insacca di controbal-
zo. Furia finale, Codrea si fa cacciare
per doppia ammonizione, la Roma
inizia a salire, più convincente. Vuci-
nic crea e spreca, è una danza maca-
bra dalle parti di Curci, il Siena erge
le barricate. La prodezza di Riise
manda Ranieri a letto più tranquillo

e manda su tutte le furie Giampao-
lo. L’allenatore giallorosso è soddi-
sfatto: «Non mi è piaciuto l’approc-
cio iniziale, poi siamo saliti di tono.
Abbiamo iniziato in modo troppo
spavaldo e ci siamo aperti al loro
contropiede. Su questo dobbiamo
lavorare parecchio. Meglio comun-
que nel secondo tempo, quando sia-
mo stati più veloci, più sciolti. Va be-
ne, per ora. In fondo, la Roma a Sie-
na aveva sempre perso negli ultimi
anni. E dopo l’addio di Spalletti non
era facile trovare la squadra così di-
sponibile, così umile. Giampaolo è
polemico: «I grandi campioni della
Roma (Totti? De Rossi?) non han-
no avuto un atteggiamento positivo
nei confronti dell’arbitro. E gli arbi-
tri vanno lasciati liberi di arbitrare.
Certe piccole provocazioni influi-
scono spesso in maniera decisiva
sulla partita».❖

Ranieri, laprimava
ROMA 2

Il Siena non fa sconti a Claudio
Ranieri, al suo debutto con la
Roma. I bianconeri vanno in
vantaggio e gli ospiti ci metto-
no un tempo a far quadrare le
cose. E per i giallorossi decido-
no la partita due difensori.

sport@unita.it

p La Roma vince a Sienadopo essere finita sotto: rimedianoMexes eRiise con un gran tiro

p Il nuovo tecnicodei giallorossi soddisfatto ametà, Giampaolo: «Provocazioni all’arbitro»

SerieA

SIENA: Curci, Terzi, Ficagna, Brandao, Del Gros-
so,Vergassola,Codrea,Fini,Ghezzal (35'stJajalo),
Maccarone(28'stReginaldo),Calaiò(21'stJarolim)
ROMA: Julio Sergio, Cassetti, Mexes, Juan (16' st
Riise), Burdisso, De Rossi, Brighi (16' pt Baptista,
26' st Vucinic), Perrotta, Pizarro, Taddei, Totti
ARBITRO:Damato di Barletta.
RETI: nel pt 26' Maccarone; nel st 28' Mexes, 45'
Riise.
NOTE:espulsi; al33'stCodrea,ammoniti;Casset-
ti, Terzi, Mexes eDeRossi

SIENA 1

COSIMO CITO

Flop

Sport

Johnn Riise e Mexes: il difensore norvegese (29 anni) ha segnato 3 gol in 34 partite con la Roma

Dentroal16’perBrighi infortu-

nato.Fuorial71’persceltatec-

nica. La partita di Julio Baptista è

stata, più che un flop, un disastro.

Mai nel vivo, indolente, la versione

classica della Bestia giallorossa, ex

malato immaginario, tornato sorri-

denteedisponibiledopol’abbando-

nodiLucianoSpalletti. Zeroassolu-

to.

Poi, dentro Vucinic, subito il gol di

MexeseunaRomamigliore, più vi-

va. Doveva andar via, la Bestia, ad

agosto, per rinforzare l’attaccodel-

l’Inter.Sarebbestatoungrancolpo,

purtroppomancato. Per la Roma.

Baptista dentro e fuori
Eclisse totale della «Bestia»
ex speranza della Capitale
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1 trasferta vinta dal Catania, nelle
ultime 35 in A: nelle ultime 26,

una sola volta non ha subito gol.

1 successi di MimmoDi Carlo in 7
confronti con il Bologna.

15 partite consecutive in A del
Livorno senza vittoria.

61 gol di Di Natale nell’Udine-
se: -6 dal friulano Bettini.

100 partite nel Siena di
Massimo Maccarone.

114 gol di Gilardino in A, con
Piacenza, Verona, Par-

ma, Milan e Fiorentina.

1972 l’annodell’ultimavit-
toriadelCagliariaFi-

renze, 1-0 (Riva)

Gigi Del Neri
«La vittoria non è rubata.
Mi spiace per i tifosi e i
miei ex giocatori che sono
stati un po’ sfortunati».

Totò Di Natale
«Sono due anni che a Udine
faccio molto bene. La
partenza in campionato?
Merito della squadra»

SPORT@UNITA.IT

Numeri

Roberto Formigoni
«A Roma, se la Santa Sede
sarà d'accordo, si potrà
proporre di disputare il Gp
della Città del Vaticano».

QUEI SOTTILI
CONSIGLI

AL BOLOGNA

TREPUNTI

P G V N P F S

1 Juventus 9 3 3 0 0 6 1

2 Genoa 9 3 3 0 0 8 3

3 Sampdoria 9 3 3 0 0 6 2

4 Inter 7 3 2 1 0 7 1

5 Fiorentina 7 3 2 1 0 3 1

6 Lazio 6 3 2 0 1 3 3

7 Udinese 4 3 1 1 1 7 7

8 Palermo 4 3 1 1 1 3 3

9 Parma 4 3 1 1 1 4 5

10 Milan 4 3 1 1 1 2 5

11 Napoli 3 3 1 0 2 5 7

12 Siena 3 3 1 0 2 5 5

13 Chievo 3 3 1 0 2 3 3

14 Bari 3 3 0 3 0 2 2

15 Roma 3 3 1 0 2 5 7

16 Bologna 2 3 0 2 1 1 3

17 Livorno 2 3 0 2 1 1 3

18 Cagliari 1 3 0 1 2 1 4

19 Atalanta 0 3 0 0 3 0 3

20 Catania 0 3 0 0 3 4 8

Marcatori

Carrozzieri a cuore aperto
«Non sono un esempio»

«Per me il calcio è tutto e pur-
troppo, ingenuamente, ho

commessounerrore.Èstatasolocol-
pamia». È il mea culpa di Moris Car-
rozzieri,difensoredelPalermo,squa-
lificato fino all'aprile del 2011 perché
positivoadunmetabolitadellacocai-
na. nel corso della trasmissione
«Quelli che il calcio e...»: «Poco tem-
po fa ho detto ad alcuni ragazzi di
una scuola calcio che non devono
prendereme come esempio».

Prossimo turno
DOMENICA 20/09/2009 ORE 15

Bari - Atalanta

Cagliari - Inter

Catania - Lazio

Chievo - Genoa

Juventus - Livorno SAB. ORE 20.45

Milan - Bologna

Napoli - Udinese SAB. ORE 20.45

Parma - Palermo

Roma - Fiorentina ORE 20.45

Sampdoria - Siena

La Classifica

6 RETI: Di Natale (Udinese)
3 RETI: Hamsik (Napoli)
2 RETI: Diego (Juventus); Cruz

(Lazio);Pato (Milan);Quagliarella (Na-
poli);Paloschi (Parma);PazzinieMan-

nini (Sampdoria); Calaio (Siena) Eto’ e
Milito (Inter);Morimoto (Catania);Pel-

lissier (Chievo)
1 RETE: Kutuzov e Allegretti

(Bari); Osvaldo (Bologna); Biagianti e
Mascara (Catania); Mutu, Gilardino e
Jovetic (Fiorentina);Biava,Criscito,Za-

pater, Moretti , Mesto, Floccari, Cre-

spo e Kharja (Genoa); Thiago Motta,

Stankovic e Maicon (Inter); Caceres,

Iaquinta,FelipeMeloeTrezeguet (Ju-
ventus);Rocchi (Lazio);Budan,Cavani

eMiccoli (Palermo);A. Lucarelli e Ga-

loppa (Parma); Mexes, Riise, Taddei,

Totti eDeRossi (Roma);Cassano, Ga-

staldello (Sampdoria); Maccarone,

GhezzaleReginaldo (Siena);Jeda (Ca-
gliari;Pinzi (Chievo);C. Lucarelli (Livor-
no);Floro Flores (Udinese)

Risultati 3ª giornata

N
on è ancora chiaro
se davvero, quel gior-
no di luglio a Milanel-
lo, Ronaldinho e il
Berlusca siano saliti

su un tavolo per fare il loro procla-
ma. Come due cubisti. Di sicuro c’è
che il principale aveva pronostica-
to una grande stagione al brasilia-
no, affidandogli le chiavi del Mi-
lan. Del resto il Berlusca è un gran-
de intenditore di calcio, e quest’an-
no l’ha confermato soprattutto con
l’avvicendamento degli allenatori.
E inoltre, da questa stagione Dinho
non avrebbe dovuto scontare la
(presunta) inimicizia di Kakà. Il
quale, se anche era davvero suo ne-
mico, ne aveva ben donde per ciò
che quello (non) faceva in campo.
A ogni modo, l’importanza che l’ex
fuoriclasse può avere per la stagio-
ne del Milan la si è notata per l’en-
nesima volta sabato, a Livorno. Do-
ve lo si è visto passeggiare per il
campo, come sempre. E al momen-
to della sostituzione, a inizio ripre-
sa, se l’è pure presa a male. Miraco-
losamente, da quel momento il Mi-
lan ha preso a giocare a pallone in
modo decente. Non quanto basta-
va per battere il Livorno, ma quan-
tomeno per uscire dal campo con
dignità.

Saranno questi i consigli di Moggi.
Dura la vita dei Menarini, a Bolo-
gna. L’anno scorso i rossoblù si salva-
rono perché dalla A retrocedevano
solo tre squadre. Quest’anno dovran-
no raccattarne altre tre peggiori, ma
non tutte le stagioni il giochino rie-
sce. Specie se si è passata l’estate a
aspettare che un petroliere albanese
acquistasse la società anziché preoc-
cuparsi di rinforzare una squadra
scarsa. Una stagione vissuta perico-
losamente, quella estiva dei Menari-
ni; a contatto con l’ex cosiddetto «re
del mercato» Luciano Moggi. Que-
sti, oggi più che mai, spera di torna-
re. Se l’ha fatto Pairetto, perché non
lui? Perciò intanto inizia a dare con-
sigli qua e là. Fra i consigliati, appun-

to, i proprietari del Bologna. Che
una prima volta hanno smentito, ma
poi ci sono ricascati. Dimenticando,
fra l’altro, che lo stesso Moggi aveva
pronosticato, all’inizio della passata
stagione, il pronto ritorno in B dei
neopromossi rossoblu. A ogni mo-
do, se consigli ci sono stati, ne vedia-
mo i risultati sul campo...

Una Roma meno spumeggiante.
Arrivando sulla panchina gialloros-
sa, Claudio Ranieri aveva fatto una
di quelle promesse che qualsiasi con-
sigliere della comunicazione gli
avrebbe inibito: la sua Roma sareb-
be stata meno spumeggiante di quel-
la allenata da Spalletti. Chi mai s’in-
sedia promettendo la quaresima? Pe-
rò ieri a Siena sono arrivati la prima
vittoria e i primi punti. Soprattutto,
c’è che hanno segnato due difensori,
Mexes e Riise. E per una squadra che
fin qui aveva avuto proprio nel rendi-
mento (agghiacciante) del reparto
arretrato il suo punto debole, si trat-
ta di un forte segnale di controten-
denza. La verità è che negli ultimi an-
ni la Roma aveva giocato spesso il
miglior calcio d’Italia. Ma questo pre-
gio scadeva in narcisismo nei perio-
di di magra. Da qui Ranieri ha rimes-
so in moto la squadra. I prossimi me-
si diranno se è la scelta giusta.❖

Numeri

Atalanta 0 - 1 Sampdoria

Bologna 0 - 2 Chievo

Fiorentina 1 - 0 Cagliari

Genoa 4 - 1 Napoli

Lazio 0 - 2 Juventus

Livorno 0 -0 Milan

Inter 2 - 0 Parma

Palermo 1 - 1 Bari

Siena 1 - 2 Roma

Udinese 4 - 2 Catania

Doping

Pippo Russo

Sport

a cura di Vanni Zagnoli
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C
hristopher «the King»
Chukwu ha 17 anni e
gioca a calcio da dio. È
il capitano della Nige-
ria, una squadra di fe-

nomenali giocolieri del pallone,
clamorosamente battuta nella se-
mifinale della Homeless World
Cup, la coppa del mondo dei senza-
tetto, dall’Ucraina. Finale per il ter-
zo posto. Il Brasile impone la sua
superiore abitudine all’evento e
raccoglie il bronzo. Ma per Chris e
compagni è lo stesso una festa. Si
gioca al Parco Sempione, a Mila-
no, su campi di street soccer, si gio-
ca in quattro, si lotta, si sbuffa, si
soffre in quattro. Un calcione al
razzismo, ai pregiudizi, alla mise-
ria. Un calcio che sa di asfalto, di
sudore, di maglie bagnate. Somi-
glia, più del calcio verde e stellato
delle notti italiane, alla vita. Alla
vita di questi ragazzi-uomini salva-
ti dal pallone.Chris ha degli occhi
nero pece, la pelle nerissima, una
gran voglia di raccontarsi. Inizia a
parlare, dice che «il calcio l’ho in-
contrato a 4 anni, la strada a 7,
quando i miei cari non hanno più
potuto prendersi cura di me».

Piedi scalzi, palloni rappezzati,
le notti di Lagos, tutte uguali.
Chris combatte per sopravvivere,
è nato per correre veloce. Fa di tut-
to, lavori improvvisati, è un bambi-
no che è stato uomo e torna, all’im-
provviso, bambino. L’associazione
«Search and Groom» lo espianta
dalla notte color asfalto di Lagos,
gli dà un pallone e una speranza di
redenzione: «La strada è una casa
vuota e senza speranza», sospira.
Ha 14 anni e una vita finalmente
da vivere. Altri homeless, salvati
dall’associazione, si raccolgono at-
torno alla calamita di cuoio che
scorre tra i piedi e che va rincorsa,
con tutto il fiato. Chris respira. E

arriva il 2009, settembre. Il ct Jose-
ph Olamiju lo convoca per la Home-
less World Cup. «Ho avuto un’occa-
sione unica» dice il Re. È la sua pri-
ma volta, il suo primo mondiale, il
suo momento. Chris, «il re», è la bus-
sola, la stella polare di una naziona-
le fortissima di formidabili giocolie-
ri. Gioca come perno, in uno sport,
lo street soccer, che è calcio, palla-

mano, basket, hockey, rugby, tutto
insieme. Dove non esiste attacco,
non esiste difesa. Esistono una por-
ta da bucare e una da difendere col
cuore tenuto stretto tra le mani. Lot-
ta serrata, un impegno forsennato.
Milano poi. La patria, nuova di zec-
ca, di Samuel Eto’o, il formidabile
attaccante camerunense dell’Inter
che quando segna si batte le vene

del braccio, piene di sangue. San-
gue africano. Eto’o è ricchissimo, in-
sieme a Didier Drogba è l’uomo-sim-
bolo dell’Africa nel mondo. Guada-
gna, sull’unghia, 10 milioni di euro
all’anno. Ha un’infinità di auto spor-
tive che forse non hanno mai visto la
strada. Un numero incredibile di
orologi sportivi, adora i diamanti. È
un viso felice. Christopher ha meno

Christopher Chukwu sui campi della settimaHomelessWorld Cup

Il ritratto

MILANO Giornata intensa quella
che si è svolta all’Arena. Dopo la confe-
renza stampa mattutina con alcuni dei
giocatori simbolo di questa settima edi-
zione, che hanno raccontato le loro sto-
rieallastampapresente, alle 15.40calcio
d’inizioperlefinalissime.L’assegnazione
delle 5 coppehaavuto inizio con la cop-
pa Insp (International networking street
papers)vintadalBelgio.AlGallesèanda-
ta la coppa della Croce Rossa Italiana
(CommunityCup),mentre l’Italia si è ag-
giudicata la coppa«MilanoMylandHost
Cup». La coppa «Città diMilano» è stata
consegnata dal sindoca Moratti al Sud
Africa. La «Figc Dignitary Cup» è stata
vinta dal Cile. Mel Young, fondatore e
presidente di Homeless World Cup, ha
premiatoconlacoppadelmondol'Ucrai-
nachehastrappatoal Portogallo il 5 a4.

Lo juventino Nicola Legrottaglie, pri-
madi averdato il calciodi inizioalla fina-
lissima,haraccontato:«Esserequi,poter
parlare con i giocatori ed entrare a con-
tatto con realtà troppo spesso lasciate a
margine della nostra società è stata
un’esperienzaunica, sapevo che il pallo-
ne spesso unisce persone lontane e di-
versetraloromascoprireoggicheèmo-
toredi tanti cambiamenti è stataperme
unagrande emozione. Spero che lamia
presenzacomequelladei tantialtricam-
pioniarrivatidurantelasettimana,possa
essere un ulteriore opportunità per atti-
rare l’attenzioneversoquesto tipodi ini-
ziative».

Gran finale all’Arena
con cinque trofei
e Nicola Legrottaglie

p Il goleador nigeriano della HomelessWorld Cup diMilano e la stella camerunense dell’Inter

p Christopher ha 17 anni, scappa dalla povertà e vorrebbe conoscere il suo idolo nerazzurro

Calcio

sport@unita.it

L’EVENTO

Sport

L’AfricadaEto’o aChukwu
Vite parallele a caccia di gol

COSIMO CITO
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Foto di Ettore Ferrari/Ansa

SAMUEL ETO’O

di nulla, una povertà totale, assolu-
ta, un pallone da colpire e un infer-
no da cui scappare. Eto’o è il suo ido-
lo, vorrebbe conoscerlo, vorrebbe
parlargli, sapere. Intanto la Home-
less World Cup è ormai al triplice fi-
schio. 48 squadre, 500 giocatori.
Edizione numero 7 del mondiale, la
prima in Italia. Lo scorso anno, a
Melbourne, vinse la nazionale af-
ghana. La nazionale azzurra è l’uni-
ca ad aver vinto due volte la manife-
stazione. Ma qui la storia è tra Porto-
gallo e Ucraina. Chris è esausto, va a
dormire. Niente bronzo, solo quarto
posto per le Aquile biancoverdi. Ma
la storia di Chukwu continua. Maga-
ri con un ingaggio in Italia. Chissà. A
17 anni per Chris tutto è possibile.
Ancora. ❖

Qualcuno magari in visita a Marciani-
se per i cinque giorni della festa pa-
tronale (San Michele, 29 settembre)
avrà avuto un attimo di confusione:
da un lato il crocifisso e la banda mu-
sicale, dall’altro il mezzo busto di un
giovane che usciva fuori dal tettuc-
cio di una macchina, portato in pro-
cessione per le vie e i bar della città.

IL RITORNODELLATIGRE

La festa religiosa si confonde con
quella sportiva nel comune del caser-
tano che ha dato i natali al neo cam-
pione del mondo dei pesi leggeri di
boxe Domenico «Mirko» Valentino.
Dopo aver vinto sabato al Forum di
Assago, Milano, il titolo iridato ieri la
«Tigre» è tornata a casa.

Complicato intrattenersi con lui:
tutti lo vogliono per un brindisi, una
foto, molto più semplicemente per
abbracciarlo, visto che qui anche pri-
ma delle sue imprese sportive (bron-
zo agli europei del 2004, bronzo ai
mondiali cinesi del 2005, argento ai
mondiali di Chicago del 2007) tutti
lo conoscevano.

Non è una metropoli Marcianise,
appena quarantamila abitanti, molti
dei quali coltivano la stessa passione
che ha travolto Domenico: il pugila-
to, che questa in città ha una pale-
stra-tempio che non poteva che chia-
marsi «Medaglie d’oro». Mirko, che
dalla domenica al venerdì passa il
tempo ad allenarsi ad Assisi - insie-
me Roberto Cammarelle, da sabato
nuovamente campione del mondo
pesi supermassimi - ogni tanto ci ri-
torna. E pensare che quand’era picci-
rillo suo padre Tommaso non voleva
che facesse boxe: «Non lo conosce-
vo, credevo che fosse uno sport vio-
lento». Così Mirko, che tutti chiama-
no così da sempre perché il nome pia-
ce ai genitori, si allenava di nascosto.

Aveva iniziato a frequentare la pale-
stra perché da piccolo era cicciottel-
lo. Andava alla «Medaglie d’oro» in-
sieme al fratello Gaetano, di quattro
anni più grande, anche lui pugile fi-
no all’incidente in moto e al trauma
cranico che gli ha impedito di mette-
re ancora i guantoni. Anche Gaeta-
no, che oggi sale sui ring per fare l’ar-
bitro, vanta un titolo: campione ita-
liano di terza serie. Da quella pale-

stra, dalla quale sono usciti pugili del
calibro di Tommaso Russo e Clemen-
te Russo, Mirko è arrivato in alto.

IL CUORE IN GOLA

C’era anche il papà del campione sa-
bato al Forum, ma «l’incontro non
l’ho visto», racconta. Ma come, suo
figlio che si gioca la finale... «e io lì
col cuore che batteva troppo forte.
No, sono uscito fuori a fumare una

sigaretta, sono rientrato quando
ho sentito la festa». Cioè il boato
che è esploso dopo il countdown ur-
lato sugli spalti dagli amici che so-
no arrivati a Milano per sostenerlo.
Con loro c’era anche Rossana, la
giovane moglie che ha conquistato
il campione appena adolescente.
Quando ancora Mirko era solo Mi-
rko, studente al geometra saltuaria-
mente impiegato nel salone dello
zio barbiere.

Lui da poco le ha regalato una
Smart, per sé ha voluto una più po-
tente Golf. Mentre al papà ha rega-
lato il titolo mondiale: «Pensare -
riprende il signor Tommaso - che
da ragazzo una volta mi ha detto:
“Papà, chissà se diventerò mai cam-
pione del mondo”. E alla fine ce
l’ha fatta. Ma anche da campione è
lo stesso di sempre: un ragazzo umi-
le. Ogni volta che torna a casa - ri-
prende Tommaso - va al cimitero a
trovare gli amici e i parenti che non
ci sono più, tra cui lo zio scomparso
prematuramente per un male».

Oggi è un giorno di festa a Mar-
cianise, il santo divide la venerazio-
ne col campione. Per questo merco-
ledì, con la fine dei cinque giorni
patronali, in piazza Umberto I il sin-
daco e la città lo festeggeranno di
nuovo con una cerimonia ufficia-
le.❖

CHRISTOPHERCHUKWU

CAMERUN

28ANNI

PALESTRAANTI-BULLISMO

NIGERIA

DomenicoValentino sul podio Aiba: lo chiamano «Mr. Tattoo» per i nove tatuaggi

p Il ritorno a casa del campione delmondo dei leggeri, stella del sud

p Il padre di racconta: «Da piccirillo non volevo che facesse la boxe»
Bomber

17ANNI

Una palestra nuova a Roma, al

Laurentino. Così l'assessore alle

Politiche sociali, Sveva Belviso.

«Un plauso a questa iniziativa -

che può aiutare a combattere il

bullismo dei ragazzi»

P

Chris è esausto, ma la
sua storia continua,
magari in Italia

Il capitano dei biancoverdi
e la stella del dopo-Ibra

Samuel Eto’o è nato a Nkon, in

Camerun, nel 1981. 180 cm, due gam-

bevelocissime.Hagiocatocon lema-

gliedelReal, deiMaiorcaedelBarcel-

lona. In estate si è trasferito all’Inter.

Due Champions vinte, un oro olimpi-

co, tre volte Pallone d’oro africano.

PARLANDO

DI...

5˚ turno
in Premier

Con lavittoria incasadelFulhamper2-1 sull'Evertonequellaesternadell'AstonVilla
incasadelBirminghan (0-1) si chiude laquintagiornatadellaPremier. L'AstonVilla, invece,
raggiungeLiverpooleSunderlandaquotanove.Alcomandoc'è ilChelseadiAncelottiche
ieri ha vinto sul campodello StokeCity con ungol diMalouda nel recupero.

Aquile quarte

Valentino, giornodaRocky
nella cittadella della boxe

Marcianise è una città in festa.
Non solo per il patrono ma per-
ché in patria è tornata la Tigre:
Domenico «Mirko» Valentino,
da sabato campione del mondo
di boxe pesi leggeri sul ring del
Forum di Assago.

GIUSEPPE VESPO

ChristopherChukwu,17anni,ni-

geriano, vive a Lagos. Capitano della

sua nazionale alla Homeless World

Cup di Milano, perno centrale delle

Aquilebiancoverdi,sognadiincontra-

re Eto’o. 1,70 cm, grande personalità,

è soprannominato “the King”, il re.
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È finita come doveva finire. La
BrawnGp ha in pratica chiuso il
campionato del mondo del 2009,
con una doppietta che schianta la
concorrenza, grazie anche a una
strategia più che indovinata. Ogni
residua speranza, per le due Red
Bull di Vettel e Webber, con il tede-
sco ottavo e l’australiano ritirato, ri-
mane infatti attaccata all’arida ma-
tematica. Il Gp d’Italia – noioso ol-
tre ogni limite di sopportazione –
ha sancito questo verdetto. Decisa-
mente a favore del team diretto da
Ross Brawn e motorizzato Merce-
des. Sul podio più alto – per la se-
conda volta nella stagione - Rubens
Barrichello. Afflitto dal rebus del
cambio alla vigilia della gara, la cui
sostituzione avrebbe potuto costar-
gli cinque posizioni al via. Il pauli-
sta di origini trevigiane conquista
per la terza volta il successo in terra
brianzola, cosa che gli era già acca-
duta due volte, nel 2002 e nel
2004, ma al volante della Ferrari.
Secondo Jenson Button, sornione
più che mai.

CONTI IN CASA

Ora i due sono separati da 14 punti
e la partita iridata – a quattro gare
dal termine della contesa – sembra
solo una questione interna. La Fer-
rari? Si consola con il terzo posto di
Kimi Raikkonen, per giunta strap-
pato all’ultimo giro. Visto che Ha-
milton ne ha combinata una delle
sue, andando a sbattere a pochi chi-
lometri dal traguardo con la McLa-
ren-Mercedes, partita in pole. Quar-
ta la Force India di Sutil, davanti al-
la Renault di Alonso. Per gli altri le
briciole. Compreso Giancarlo Fisi-
chella. Il romano non è mai stato in
gara, arrivando nono (su 14 che
hanno tagliato il traguardo) ad an-

ni luce da Raikkonen. Alla vigilia ave-
va proclamato di essere veloce come
il finlandese, anzi, di più, in alcune
curve del tracciato di Monza.

Non solo. «Fisico», nel dopogara,
si è lasciato andare a dichiarazioni
perlomeno roboanti. E forse nemme-
no controllate dallo stesso staff di
Maranello. Della serie: «Non sono
sotto esame. Non devo dimostrare

nulla a nessuno. La mia gara? Un bic-
chiere mezzo pieno e mezzo vuoto».
Non è mancata una recriminazione
verso Vettel: «Mi ha chiuso, ma i com-
missari non hanno ritenuto di dover
intervenire». Il «dopo Massa», con il
brasiliano che ieri ha esternato da
San Paolo la propria voglia di torna-
re, sembra sempre più tribolato per il
Cavallino. E poco consola il rinnovo

del contratto di consulente d’ecce-
zione stipulato con Schumacher,
l’unico che, forse, non avrebbe ri-
mediato figure barbine per l’onore
della Nazionale Rossa. In quanto al
vincitore Barrichello, scontato il
suo entusiasmo: «Monza è una spe-
cie di istituzione. È un enorme pia-
cere aver vinto davanti a un pubbli-
co che giudico mio». Più freddo But-
ton: «Il risveglio è arrivato nel mo-
mento opportuno. Ora, pur doven-
domi guardare dal mio compagno
di squadra, sono conscio di come le
Red Bull non siano più una minac-
cia. Nelle ultime quattro gare baste-
rà solo controllare la situazione».
Raikkonen s è detto «moderata-
mente soddisfatto, con un terzo po-
sto fortunoso». La vittoria strappa-
ta due settimane fa in Belgio va
dunque celebrata come un 6 al Su-
perenalotto in un anno da dimenti-
care. Che non ripaga affatto i ferra-
risti uniti. Appuntamento tra quin-
dici giorni a Singapore, dove si cor-
rerà in notturna. ❖

Foto di Stefano Rellandini/Reuters

ARRIVANICO

Barrichello e Button dopo la vittoria di ieri: la Brawnha vinto 8Gpquest’anno

pNel Gp d’Italia una doppiettadel team leader del mondiale: a 4 gare dalla fine Red Bull out

p Terza la Ferrari, male Fisichella che è già nervoso al debutto: «Nondevodimostrare nulla»

NicoHulkenberg, tedesco, 20

anni è il nuovo campione del-

laGP2conlavittoriaaMonza..

«Protetto» da Schumi, l’anno

prossimo guiderà laWilliams.

La Ferrari è arrivata tardi....

Formula1

sport@unita.it

Sport

AMonzadoppietta Brawn, poi Kimi
Derby traRubens e Button per il titolo

Monza porta fortuna a Barri-
chello, che aveva già vinto due
volte. E sblocca anche Button,
secondo. Il titolo mondiale è
virtualmente della Brawn, da
decidere a chi dei due. La Ferra-
ri tiene, Hamilton butta via.

LODOVICO BASALÙ
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LUTTOA MANFREDONIA

TENNIS

Kim in finale

US OPEN Kim Clijsters, iscritta
come wild card, ha battuto in semifi-
nale Serena Wiliams (6-4 7-5) e nel-
la notte ha affrontato in finale la ca-
nadese Caroline Wozniacki.

ATLETICA

Oscar in cella

JOHANNESBURG L’atleta disa-
bile è stato arrestato per aggressione
a una donna ed ha trascorso la notte
in carcere.

Lamoglie e il figlio di 10mesi di

un calciatore del Manfredonia,

Mauro Marciano, sono morti in

un incidente stradale avvenuto

mentre erano diretti allo stadio

di Barletta per la partita.

Scacchi

CICLISMO

Cunego vince

LA PANDERA Damiano Cune-
go ha vinto la 14ª tappa della Vuelta,
davanti a Fuglsang e Sanchez. La ma-
glia oro resta ad Alejandro Valverde.

MIÈ Dopol'oronelconcorsoge-

nerale, l'Italia ha conquistato altre

duemedaglie ai campionatimondiali

di ginnastica ritmica incorso aMiè, in

Giappone: l'argentonell'eserciziocon

i 5 cerchi, dietro la Russia e l'oro in

quello con3nastri e 2 funi. Arrivaa 13

ilbottinoFederginnasticaaimondiali.

LanceArmstrong
il «sopravvissuto»

SPORT

ZOOM

Foto di Issei Kato/Reuters

Lance Armstrong si ama o si
odia: in senso sportivo, natural-
mente. È come quei personaggi,
quei leader, che sanno di essere
più bravi degli altri e non fanno
nulla per nasconderlo. Se stiamo
al gioco di questo dualismo, il li-
bro di Maurizio Crosetti, giornali-
sta di “Repubblica”, «Armstrong-Il
ritorno del sopravvissuto» (Baldi-
ni Castoldi Dalai editore, euro 17)
può essere considerato un atto
d’amore. Non tanto (o non solo)
per il talento del ciclista america-

no, «il più grande atleta del mondo,
certamente uno dei massimi cam-
pioni di ogni epoca e non solo in bici-
cletta». È sulla seconda parte del ti-
tolo, su quel verbo, che il racconto si
sviluppa e appassiona: sopravvivere.

Sopravvivere al cancro, innanzi-
tutto. La storia è nota. Tredici anni
fa, il 2 ottobre del 1996, viene dia-
gnosticato ad Armstrong un tumore
ai testicoli, con metastasi ai polmo-
ni e al cervello. Viene operato due
volte, iniziano dei cicli tremendi di
chemioterapia. Gli danno 50% di

possibilità di sopravvivere, quasi
nessuna di tornare in bicicletta. So-
pravvive e torna in bicicletta. Di più:
si trasforma da ciclista genio e srego-
latezza (ha già vinto, il più giovane
della storia, la maglia iridata) a cam-
pione assoluto. Dal ’99 a 2005, met-
te in fila sette Tour de France. Nessu-
no è riuscito a fare tanto, neppure il
più grande, Eddy Merckx. Nel luglio
del 2005, all’apice del successo, si
ritira. Ha tutto quello che può vole-
re dalla vita: fama, soldi (tanti),
amori, figli (i primi concepiti con la
fecondazione, in America si può).

Passano quattro anni e Arm-
strong ricompare sulla scena, anco-
ra una volta da sopravvissuto. Que-
sta volta non è la malattia, ma il suo
opposto: il «troppo» benessere. Da
ex ciclista non è stato fermo, natural-
mente. Ha frequentato presidenti
(Bush) e star dello spettacolo, pre-

sieduto Fondazioni (la sua è la più
ricca del mondo per la lotta contro
il cancro), corso maratone. Ma tor-
nando al ciclismo, ormai 38enne,
rischia di compromettere il ricor-
do di un vincente. Crosetti ci rac-
conta l’«occhio sbarrato» dalla fati-
ca sull’Alpe di Siusi, il gesto umile
di portare borracce ai compagni,
come un qualsiasi gregario. Al Gi-
ro d’Italia 2009 finisce 12˚. Andrà
meglio al Tour, torna sul podio ma
sul terzo gradino: davanti ha due
corridori (Contador e Andy Schle-
ck) di 10-15 anni più giovani. Il
vecchio Armstrong però continua
a pensare di essere più bravo degli
altri e ha già fatto sapere che torne-
rà l’anno prossimo per vincere. Sa-
rà sulla soglia dei 39 anni, l’età che
aveva il primo uomo a mettere pie-
de sulla Luna. Il suo nome lo cono-
scono tutti. PAOLOBRANCA

FERMO, ZEROTITULI
Zhukova-Zawadzka, mondiale don-
ne 2009. Il Bianco muove e vince.

Adolivio
Capece

Ginnastica ritmica, altre due medaglie

SOLUZIONEConclusionerapida:1.
Tg8+!,D:g8;2.De7matto!Ilmon-
dialeèstatovintodallaCinadavan-
tiaRussiaeUkraina.

Neppure una medaglia per gli italia-
ni a Fermo nell’Europeo giovanile
Under 18 che ha visto in gara 865 tra
ragazzi e ragazze, di 46 nazioni. Han-
no sfiorato il podio Marina Brunello
e Simone De Filomeno. 5 medaglie
alla Russia (3 oro, 1 argento, 1 bron-
zo), 4 a Polonia (2 oro, 2 bronzo) e
Francia (2 oro, 1 argento, 1 bronzo).
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È scattato
l’anno
horribilis
SCUOLA, MENO ORE

E MENO INSEGNANTI

ITALIA

Papa ai farmacisti: no
ai farmaci contro la vita

LE RUBRICHE

Il ragionier Fantozzi
è «La voce della Lega»

VOCI
D’AUTORE

POLITICA E TV

Vespa racconta il terremoto
E così slitta Ballarò...

SCRITTORE

POLITICA

Casini: «Basta con i diktat
Pronti a nuove elezioni»

Roberto
Alajmo

OPPOSIZIONE

ACCELERARE

LE PRATICHE

È
entrato in circolo un po’
troppo entusiasmo ri-
guardo alla crepa che si è
aperta fra Pdl e resto del

mondo. Troppe aspettative. E an-
che aspettative fuorvianti. Il diret-
tore dell’Avvenire, che pure ado-
pera il termine “laicista” come
l’adopera, nel contesto appare co-
me una specie di Che Guevara, un
eroe non solo da difendere, come
è giusto, ma persino da adottare
come modello. Allo stesso modo,
Fini pare diventato l’erede natura-
le di Gramsci, il paladino della se-
parazione delle carriere fra Stato
e Chiesa, l’unico in grado di pro-
nunciare la frase “Date a Cesare
quel che è di Cesare” senza che la
voce gli tremi. Si può capire: in
perdurante assenza di segnali da
parte dell’opposizione, l’immagi-
nario di sinistra si aggrappa alle
icone che riesce a trovare. È una
variante politica dell’Effetto Im-
printing messo a fuoco da Konrad
Lorenz. Si verifica quando un cuc-
ciolo di elettore riceve cure e affet-
to da una figura diversa dalla ma-
dre biologica. E a questa figura fi-
nisce per affezionarsi come e più
di una vera madre, anche se nem-
meno appartiene alla stessa spe-
cie. L’effetto buffo di Lorenz segui-
to dai “suoi” anatroccoli è sotto gli
occhi di tutti, nelle varianti già ci-
tate: Boffo, Fini, e domani chissà.

Allo stesso modo, l’anatroccolo
di sinistra, appena uscito dal gu-
scio, si guarda attorno e non trova
altro che un semestrale dibattito
precongressuale. Un dibattito in
cui ogni parola viene pronunciata
per uso interno, oppure detta a
nuora affinché suocera intenda.
Che gli resta da fare, povero ana-
troccolo? Si lega alla figura che gli
sembra più affettuosa.

Per cui, a questo proposito: è
possibile magari accelerare le pra-
tiche e anticipare le date del con-
gresso del Pd? Non per altro: per
non abituarsi troppo ad avere una
madre biologicamente diversa. Il
distacco, più tempo passa, più dif-
ficile diventa.❖
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